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L' AUTORE A CHI LEGGE 



\^aaiido confidUf agli Amici miei , avere una commedia 
composta , il di coi titolo era IL TUTORE , e quando si an- 
nunciò al popolo dalle Scene , à aspettavano quasi tutti 
vedere rappresentato un Tutore infedele, il quale dilapi- 
dando eoa tradimcoto 1« soitanse de' suoi pupilli, scopris- 
se le ruberie de' suoi pari , e ne seguisM il castigo . Una 
tale commedia non sarebbe fìior di proposito per una par- 
te , ma temerei produr potesse de' cattivi per effetti V altra . 
Mettere un ladro in iscena è sempre cosa pericolosa. Prima 
che giungasi a vedere il di Ini castigo , si redono le furbe- 
rie db* ^i osa , 1* arte , ^tuì si serve per commettere , 
e cantelare le sue r^ne ; e chi si parte dalla commedia 
prima eh' ella si avvicini al suo termine, ha imparato a 
rubare , sensa il tragico esempio di chi commette tai furti. 
Ma quantunque ancora mandato avessi un infedele Tu- 
tore alla pena deWT galera , o della morte , che prò ne a- 
vrei riportato ? Coloro che invaghiti si fossero del modo , 
• ddla facilità , con cui si possono gli amministratori ar- 
ricchire, avrebbero pensato imitarli in questo , e studiato 
avrebbero poscia il modo di meglio palliare le loro frodi 
per isfu^ire il castigo . Tale e il frutto , che per Io più si 
ritrae da quelle rappresentazioni , die hanoa per Protago- 
nista un malfattore , un ribaldo . S'imprime più facilmen- 
te nell' animo di quelli , che ascoltano le sue lezioni , di 
quel che vaglia a disingannarli , o il suo pentimento , o il 
ano castigo, credendo ciascheduno di poter essere più for* 
tnSto nella condotta de' suoi delitti^ siccome nell' atto 
medesimo, che un borsaiolo s' impicca, altri vi sono fra 
|(li spettatori che vanno a caccia di borse . ^ 

In q^Pllo spero io non essermi certamente ingannato . 
Nelle commedie mie non ho avuto la sola mira di porre il 
▼Mi in ridicolo , e di punirlo , ma lo scopo mio prindpa- 
Uiiimu è stato , e sarà sempre mai di mettere h virtù in 



prospetto , esaltarla, premiarla , innamorare gli spettatori 
di essa , e darle poscia maggior risalto col confironto dei 
mj , e delle loro pessime conseguenze . 

Ecco dunque con tale idea formato il mio TUTORB , at- 
tento , puntuale , fedele , dalla di cui onoratessa , solleci- 
tudine , e celo« potranno apprendere quelli , die asaonto 
hanno un tal carico , quale sia il dorér loro , quale impe^ 
gno si debban prendere , non solo negl' interèssi de* piqp«ni, 
ma nell' onore di essi , e neUa di loro più convenevole edu- 
casione . ^ 

Ottavio, contutore di Pantalone, ci r«p|)(«senta un'altra 
specie ridicola di quei tutori , che per ragione di sangue 
si driaman tali , ma per incuria , ignoranza , o poltroneria 
rovinano i pupilli congiunti loro . Questi h un personag- 
gio ridicolo sulla scena , ma lagrìmose sono le coBsegoen- 
ae di quelli > che realmente cosi si governano . 

Anche il carattere di Beatrice merita di essere conside- 
rato; insegna dÈe madri passe , a quelle madri 3 che aman- 
do, ad onta deD' et^ , la conversazione , si servono delle fi- 
dinole per coltivarla , insegna loro , che il mal esempio , 
la mala educazione, e la poca custodia mette in pericolo 
l*innocenxa > e rovina sensa avvedersene il proprio sangue^ 
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PERSONAGGI 



PANTALONE de' Bisognosi, tutore di RO- 
SAURA, 

OTTAVIO, zio di ROSAURA, e contutore 
di PANTALONE, uomo dato alla poltro- 
neria . 

ROSAURA, nipote «T OTTAVIO, eJigUa di 
BEATRICE di lui sorella . 

BEATRICE, vedova, madre di ROSAURA , 
sorella di OTTAVIO , donna vana e am- 
biziosa . 

LELIO, ^^Ko di PANTALONE, discolo. 

FLORINDO , cittadino Veronese , amante di 

ROSAURA, 

BRIGHELLA ) , .. ,.^^^,,,,^ 

ARLECCHINO \^erv..ncasad. OTTAVIO. 

CORALLINA, cameriera di BEATRICE. 
Un altro SERVO d* OTTAVIO. 
TIRITOFOLO, amico di PANTALONE. 
SERVITORI, che non parlano . 
UOMINI, che non parlano. 
Due GONDOLIERI che non parlano . 

* La scena si rappresenta in Venezia. 



IL 
TUTORE 

ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Camera di Rosaura. 

EOSAURA , E CORALLINA, che layorano. 

Cor. yjuesist tela è molto fina, non ti è dubbio 
che ella tì scortichi le carni . 

Ros. Il signor Pantalone mi tuo! bene, mePha 
comprata di genio. 

Cor. Certamente è una bella fortuna per "voi che 
nete senza padre, aver un tutore tanto amoroso . 

Ros. Mi ama, come se fossi la sua figliuola. 

Cor. Air incontro, il signor Ottavio vostro zio, 
che dovrebbe avere per voi maggior premura, non 
ci pensa .È un poltrone, ozioso, che non farebbe 
mai nulla. 

Ros. E pur mio padre lo ha lasciato tutore. uni- 
tamente al signor Pantalone . 

Cor. Ed egli lascia far tutto a lui . Se aspettate 
/ ' che vostro zio vi mariti , volete aspettare un pezzo. 

Ros. Io farò tutto quello che mi dirà il signor 
Pantalone. 

Cor. Oh, che buona ragazza! In verità siete una 
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cosa rara . Non parete mai figlia di Yoetra madre. 

Ella è stata una testolina bizzarra . Foyero suo 

marito! l' ha fatto morir disperato. 
Rot, Mi dicono, eh' io somiglio a mio padre. 
Cor» Si, era buono, ma un poco troppo. Facera 

più a modo degli altri che a modo ano . 
Ros» E anch*io faccio cosi. 
Cor, Fate cosi sempre ? 
Ros, Sempre . 
Cor, Quand'è così, starà meglio con voi chi sa- 

jffà meglio chiedere, [ridendo) 
Ros, Io non ti capisco . 

SCENA n. 

BEATRIGE mascherata, e dette. 

Beat, jL\.osaura, volete venire con me? 

Ros, Dove, signora? 

Beat, A spasso. 

Ros, A spasso? 

Beat. Si, un poco in maschera. Faremo una pat- 
a^giata per la merceria, andremo a bere un caiSe, 
e poi torneremo a casa . 

Ros. A quest' ora ? Io volerà terminar cpiesU ma- 
nica. 

Beat. Eh , la finirete poi . Ho 'da fare una spesa 
in merceria, e col beneficio della maschera -wffìo 
andare da me. 

Cor, ( Che bel comodo è la maschera I ) 

Beat, Via, andiamo, che vi pgherò un bel goliè* 

Cor, l Ora scommetto, che dice di si. ) 

Ros, Un goliè? Di quali? 

Beat, Di quelli coi fiori d' argento, air ultima moda. 

Ros, Oh Tengo, vengo. 

Cor, (Se r ho detto iol) 

Beat, Corallina . 
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Cor. Signora . 
BeaL Va' a prendere il tabarro, la bautta ed il 

cappello . 
Cor, Si signora .(Oh che baona madre I) ( 5' alza 

e parie) 
R09. Ho da Tenirs così 7 
Beat. Si , state benisùmo; eoi tabarro ogni cosa 

serve . Che maschera comoda è quesCai Che be^ 

U l'diertà! 
Ros. Ehi, signora madre, il golìè lo vo^io ooloc 

di rosa. 
Beat. Si, si, color di rosa. Ci stai bene nel color 

di rosa , ti fii parer pia bella . 
Ros. Ma poi Tendiamo a casa subito . 
Beat. Perdiè subito? 
Ros. Mi preme finire la manica che ho ptinci- 

piato . 
Beat. Se non la finirai oggi, la finirai domani. 

Senti, voglio che andiamo a fare una burla al 

signor Florindo . 
Ros. AI signor Florindo? Come ? 
Beat. Voglio che andiamo al caffè dove pratica , 

die gli facciamo delle insolenze > e lo facciamo stro- 
logare chi siamo senza scoprirci . 
Ros. Oh bella ! Ci conoscerà. 
Beat. Oibò, non ha pratica nel conoscer le ma- 
schere. Io si, quando ho veduto una maschera 

una volta, la conosco in cento. 
Ras. Bene , verrò dove volete . 
BeaL Oh , se trovassimo quel passo di Lelio l 

Vorrei che lo facessimo disperare . 
Ras. Oh beUal 
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SCENà m. 
CORALLINA con tasàrbo, bautta, cappello 

B MASCBXKAi E DETTE. 

Cor, JLìcoo da maachenr la aignarìna . 
Beat. Via , presto, mettile il tabairo. 
Cor, Subito . ( Oh , la signora madre la farà una 
donnina di garbo I) ( mette il talnuro a Rosaura .) 

SCENA IV. 

PANTALONE di dentro, e dette. 

Pani. V--4 hi è qua ? Se poi vegnir ? 

Jios. Ohi leva il tabarro. (a Corallina) 

Beat, Eh via, pazta. Venga, signor Pantalone. 

Pani, {esce ) Servite» obUigatìssimo. 

Bos, Serva sua. 

PanU Cossa voi dir? Cussi a bon ora in maschera? 

Beat. Andiamo a far delle spese. 

Pant. Spese necessarie? 

Beat, Necessarissime . 

Pant, Per siora Rosaura? 

Beat, Anco per lei. 

Pant, Se a siora Rosaura ghe bisogna q[aalcoS8a, 
son qua a soddisfarla mi in tutto quel che xe^^osto. 

Beat. Oh si, che vi verremo a seccar per ogni 
piccola cosa. 

Pant, Seccarme? No, la veda. £1 mio obbligo ze 
de servirla , 

Cor. Caro signor Pantalone, noi altre donne ab- 
biamo bisogno di certe cose che gli uomini non 
1* hanno da sapere . 

Pant. Vu, siora, no ye ne impazzè dove che no 
ve tocca. 
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Cor. ' Ob« per non impacdarmì anderò lìa . (Vec- 
chio fastidioso I ) {parte ) 

SCENA V. 

PANTALONE, BEATRICE, e ROSAURA. 

Pant, O ioni Beatrice , circa le spesette capricdo- 
se che Tolease far siora Rosaura , poco più , poco 
manco lasseria correr; ma no me par necessario, 
che hi vaga eia in persona. 

Beat, Oh, signor n, è necessario. Vogliamo Tcder 
noi. Togliamo soddisfarci. 

Pant. Ben ; se fa yegnir el mercante a casa. Cessa 
disela, siora Rosaura? 

Ros, Per me son contentissima. 

Pant. Sentela ? Eia la xe contenta . Via , da mare 
saTia e pmdente, la ghe daga sto hon esempio, 
la resta in casa, e la se lassa servir. 

Ros. ( Sarà meglio, eh' io mi metta a finir la mia 
manica .){va a cucire) 

Beat, Signor Pantalone carissimo , mio marito è 
morto, e non ho altri che mi comandino . In ca- 
sa mia TOglio fare a mio modo, e non ho biso- 
gno di esser corretta. 

Pant. Benissimo ; eia fazza quel che la ?ol, mi no 
ghe penso . Ma sta putta la xe stada raccoman- 
dada a mi da so pare. Mi scn el so tutor, e mi 
ho da invigilar per i se interessi, per el so credi- 
to, e per la so educazion . 

BetU. Circa agi* interessi ye l' accordo, per il resto 
tocca a me che sono sua madre . 

Pant. Cara siora Beatrice, no la me fazza parlar. 

Beai, Che Torreste dire ? 

Pant. La compatisse, za nissun ne sente . ( la tira 
in disparte.) Ghe toccherave a eia, se la gV a- 
Tesse un poco più de prudenza. 
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Peat, Io dunque sono imprudente? Vna il cielo! 
Mio marito non mi ha mai detto tanto. 

Pant^ Saria sta meggio che el ghe V avesse dito . 

Beat. Come sana stato meglio? 

Pant. Se el gbe i' avesse dito , la s* averave corretta. 

Beat, Mi meraviglio di voi . (forte ) 

Pant. Yedeia? Se la gh' avesse prudenza , no I' aU 
zerave la vose. Eia se fa più mal de quel che ghe 
posso far mi. 

Beat. Ma... in che mi potete voi condannare? 

Pant. Cara eia . . . in cento cosse . Qua se ammette 
zoventù in casa senza riguardo che ghe ze una 
putta; qua se tien conversazion, e se gha gusto 
che la putta ghe sia . Se vede , e se tase ; e mi so 
cossa che se vede, e mi so cessa che se tase . La 
putta ze de bona indole, la ze modesta, e un 
poco rustega, e questo per eia ze ben : che per 
altro so siora mare ghe darave dei bei esempi . . . 
basta ^ lassemo andar. Ma la diga, cara eia, eoa- 
sa ze sto andar in maschera da tutte le ore ? Anca 
la mattina in maschera? Dodonne sole, lese pet- 
ta su el 80 taliariello, e via . Che concetto ha da 
formar la zente de eia ? Vorla far delle spese ? O 
se manda ^ o se fa vegnir a casa , o se se fa com- 
pagnar ; uo se va sole . Le donne soie no le sta 
ben, no le par bon. I omeni co i vede le donne 
sole, i dise, die le va a cercar compagnia .1 zu:a, 
i tenta, i se esibisse, i la incozza, e poi la venze ; 
e tante de ste patrone, che va fora de casa con 
una maschera indifferente, le torna a basa con 
una maschera de poca reputazion. 
Beat. Obbligatissima della sua seccatura^ Rosaora , 

andiamo . 
Ros. Che dite, signor Pantalone ? vado o non vado?^ 

(s^ alza.) 
Pant. Che premura ghaveu d' andar ? 
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Ras. Mi Tuol comprare un goliè..» 

Pont, Un goliè ? de che sorte ? 

Beat, (Oh , che uomo-fastidioso ! V noi saper tutto .) 

Mas. tJu goliè color di rosa coi fiori d* argento . 

Pani. Via , ancuo dopo dìsnar ye lo porterò mi . 

Rot. Oh , quand' è cosi, signora madbre , non Tengo 
altrimenti, vado a terminar la mia manica . [siede) 

BeaL Come ? Cosi obbedisci la madre ? 

Ros. Ma se... 

Pont. Orsù, qua mo no posso taser. Se tratta de 
massima, se tratta de una falsa educazion . Cos- 
s' è sto confonder el debito dell' obbedienza con 
quello della modestia ? I fioi i ha da obbedir so 
pare e so mare» co i ghe comanda cosse lecite « 
cosse bone. Se i genitori xe matti, poveri quei 
fioH che per malizia o per sen>plicità li obbedisse . 
La se voi menare in maschera , la se voi viziar a 
un cattivo costume : e perchè , consegiada dal so 
tutor, la resiste, se dirà che la disobbedisse so 
mare? Si, in ste cosse mi ve fazzo coraggio a far- 
lo, e in fazza del cielo e in fazza del mondo so- 
stegnirò , che la vostra no xe disubbidienza , ma 
prudenza e virtù, che a lungo viazo farà vergo- 
gnar chi no cognosse el debito di una mare , chi 
no distingue el pericolo d' una fia . (a Rosaura ) 
BeaL Orsù, andate a fare il pedante in casa vo- 
stra. 
Pont. Vegno qua, e parlo, e me scaldo^ perchè 

gho debito de invigilar su sta putta . 
Beat, Voi non siete il solo tutore di Rosaura ; vi 
è il signor Ottavio mio fratello e suo zio, eh' è 
tutore testamentario tanto quanta siete voi. 
PanU Xe vero ; ma el xe un omo che no gh* ab- 
bada, che lassa correr, che lassa far. E se lassas-^ 
se feur a elo , tutte le cosse le anderia a precipizio*. 
Beat. Mio fratello n^pn è un balordo. 
Goldoni T.VIt. %. 
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Pani. L'èunomodegarlK), ma noi voi far gnente. 
Beat, Che cosa ha da fare? 
Pani, II' ha da far quello che fazzo anca mi . 
Beat. Voi noó liete buono ad altro, che ad infa- 

stidn' le persone . 
Pant. Oh, Torla cheghe ia diga? Con eia no vOg- 

gio più aver da far. La venero e la rispetto, ma 

la me farave perder la pazienza. Siora Rosaara 

xe sotto la mia tutela, penserò mi a legarla, sin 

che la se manda. 
Beat. Come? Fareste a me questa ingiuria? Mi 

levereste la mia figliuola ? Giuro al cido ! La mia 

figliuola . • . 
Pant. Le putte no le se mena in maschera lotto 

el somo. 
Beat, A me un affronto simile ? 
Pant, Alle fie se ghe dà dei boni e^mpi . 
Beat. Oh cielo! levarmi la mia figliuola ! Rosau- 

ra, andereste da me lontana? 
Bob. Oh, io fo la mia manica, e non so altro. 
Beat. Giuro al cielo! Ve ne pentireste, (a Pant.) 
Pant. ( Canta, canta . ) 
Beat. Parlerò, ricorrerò, anderò alla giustizia. 

SCENA VI. 

CORALLINA, E detti. 

Cor. Si«no».éve„„toH.ig»o.FloH„.V.pe, 

riverirla . 
Beat. Vengo . Oh questa non me hi fate certo . 

( si leva il cappello , e lo dà a Corallina ) 
Pant, ( Canta , canta . ) 
Beat. Io P ho fatta, io Tho da custodire. ( dà la 

bautta a Corallina ) 
\Pant. ( Sì, una buona costodia!) 
Beat. U signor tutore se ae prende più di quello 
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che gli coD Tiene . ( si leva U tabarro , e lo dà 
a Corallina; cava uno specchio ^ e s^accO" 
moda il toppe) 

Pani. (Yardè la fantolina! ) 

Beat. Rosaura, andiamo. ( Biosaura s^édta, eia* 
scia il loivoro) 

Pant. Tolè! yien sente, e suhito alla patta: an- 
diamo. 

Beat. Quando ci sono io, ci può essere ancora ella. 

Pant. Se la me permette, gho da dir do parole, e 
pò la lasso yefsnir. (a Beatrice) 

Beau Via, parlate, spicciateU. 

Pant. Ben , ghe pwlerò anca in so presenza . La 
diga, cara siora Rosauira... 

Cor» Signora , il signor Florindo aspetta, {a Beat* ) 

Beat. Rosaura, |»endeteTÌ la vostra seccalAl^, e 
poi Tenite. (parte) 

SCENA VII. 

PANTALONE, ROSAURA, e CORALLINA. 

Ros^ ( JLn Terità ci anderei -volentieri . ) 

Cor. (Povera ragazza! si sente morire a non po- 
ter andar ancor ella . ) {pone la roba sul tayol.) 

Pant. Siora Rosaura , gho da far una proposizion, 
ma Torria, che ghe fosse anca so sior zio, per- 
chè anca lu el xe tutot come mi ; e silien che 
poco el se ne incura, ghe a caro, che in certe 
cosse el ghe sia. Corallina, cara fia, andè a chia- 
mar sior Ottavio, e diseghe, che son qua che 
r aspetto. 

Cor. Oh, iJ signor Ottavio sarà ancora a letto. 

Pant. Xe àe hotto mezzo zocno ; e pò son sta da 
elo co son vegnù qua. Et giera in letto, l'ho fat- 
to desmissiar , el m' ha dito, che el se vestiva, al 
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sarà vestio; diseghe, che el favorissa de vegnir 
qua. 

Cor, Vado \ ma noa credete eh' egli yeoga si 
presto • 

PanL Gk» Tol tanto a vestirse? 

Cor. Per lui vi vogliono delle ore, noir la finisce 
mai. Tira fuori un braccio, sente aria, e lo torna 
a cacciar sotto . Poi s' alza a sedere sul letto , e 
sta mezz' ora ad affibbiarsi il giubbone . Si mette 
la veste da camera, e poi sta li a guardare i qua- 
dri, a contare i travicelli, a contare i vetri delle 
finestre, a scherzar col gatto, e perde un^ ora di 
tempo senza far niente. Si mette una calzetta e 
poi prende il tabacco . Se ne mette un* altra , e 
poi fischiando suona un* arietta . Un quarto d'ora 
▼i' mette fra lo scendere dal letto, e mettersi i 
calzoni. Poi si getta sulla poltrona, prende la pi- 
pa, e sta li sino all'ora del pranzo; e questa è 
la vita che suol far tutte le mattine. 

Pant. El xe un omo de garbo, i fatti soi i an- 
derà pulito. Figureve, che bon tutor! Feme sto 
servizio, diseghe, se el poi, che el vegna qua; se 
DO, vegnirò mi da elo. 

Cor. Oh, cosi va bene! Se egli non verrà da voi, 
voi andereie da lui. [parte) 

SCENA Vili. 

PANTALONE, e RO SAURA . 

Pixnt. X^iseme, cara siora Rosaura, aveu più 
gusto a star sola o a star in compagnia ? 

Ros. Oh, io sto più volentieri in compagnia. 

Pant. Se ve mettesse in un liogo, dove ghe xe 
delle altre putte, anderessi volentiera? 

Ro9. Si signore, volentierissimo. 

PanL Se zoga, se se diverte. 
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Kos. Ohi giuocherò, mi dÌTertirò. 

Pant. Ma alle so ore se leze, se laora, se fa del 
ben . 

Ros. Lavorerò, leggerò, farò del bene. 

Pant, No ve mancherà el vostro bisogno* 

Ros, Benissimo . 

Pant. I ve vorrà ben, i ve farà mille finezze. 

Ros. Davvero? 

PanU Si, cara fia; gb'andereu volentiera? 

Ros, Yolentierìssimo. 

Pant, (La ze una pasta de marzapan. ] No ve di- 
spiaserà andar via de casa vostra ? 

Ros. Oh signor no. 

Pant. Ve rincrescerà lassar vostra siora mare? 

Ros. Un poco. 

Pant. La ve vegnirà a trovar; la vedere. 

Ros, Sì? avrò piacere. 

Pant, Yegnirò a trovarve anca mi . 

Ros, Avrò piacere . 

Pant, Vegnirà a trovarve le vostre amighe. 

Ros. Verrà anche il signor Fiori ndo? 

Pant. Sior Florindo? Cossa gh' intra sior Flo- 
rindo? 

Ros. Dicevo . . . perchè viene qui . 

Pant, Omeni no ghe n'ha da vegnir. 

Ros. Ohi non importa. Mi divertirò colle donne. 

Pant, Che premura gh' aveu de sto sior Florindo? 

Ros. Niente . 

Pant. (No la vorave metter in malizia.) Le putte 
sta colie putte, e i omeni coi omeni. 

Ros. La signora madre sta sempre cogli uomini , 
e mai colle donne . 

Pant, (Ecco qua, le fie tol suso quel che ghe in- 
sana la mare . ) Se vostra siora mare tratta coi 
omeni, la ze stada maridada, e la lo poi far. 

Ros, Ohi è vero, è vero. Io starò coUe ragazze . 
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Pant, Oh! sto caro aior Ottavio no se vede. 

SCENA IX. 
CORALLINA, e detti. 

Pant. Ei cosi? TÌenlo o non vienlo? 

Cor, Ho fatto una fatica terribile a loTarlo dalla 
sua poltrona. Ora viene. 

Pant. Mo una gran poltroneria! 

Cor. (Signora Rosaura, venite con me, che la si- 
gnora madre vi aspetta .) ( piano a Rosaura ) 

Mos. Vengo . 

Pant. Cosa* è ? Dove andeu ? 

Kos. Vado . . . 

Cor. È venula la sarta che le ha da provar un 
busto. 

Bos. È venuta la sarta ? ( a Corallina ) 

Cor. Si, la sarta, andiamo. (Oh, che gnocchetta!) 

Ros. Ma che busto mi ha da provare ? [a Cor.) 

Cor. Il busto color di rosa, colla guarnizione : 
(col diavolino che vi porti.) (piano a Rosaura) 

Ros. Andiamo . Io non so nulla . 

Pant. Come I No la sa gnente 1 Chi ghe lo fa sto 
busto? 

Cor. Sua madre, sua madre. Si, sua madre. 
(parte eonducendo Rosaura) 

Pant. Basta, no me fido gnanca de sta cameriera. 
La tirerò via de qua, la metterò in liogo segu- 
ro...Oh, manco mal, xe qua el sior Ottavio... 
Via bel bello, senza pressa . 

SCENA X. 

OTTAVIO IN VESTE DA CÀMERA, BERRETTA B 
PIANELLE A PASSO A PASSO, E DETTO. 

Ott. \Jhy non -voglio che il signor Pantalone 
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s'incomodi; soa qua. io. Quattro passi più, quat- 
tro passi meno, non m'importa. Non guardo a 
incomodarmi quando si tratta del signor Pan- 
talone . 

Pont. Caro sior Ottavio, me de^iaso^ del vostro 
desturbo; sarave vegnù mi> ma aicQHW avemo 
da parlar cola putta... 

Ou. Ma perchè stiamo in piedi? Sediamo. Ehi? 
(chiama) 

Pani. Via, se no ghe ze nissun, n'importa, tio* 
lemose uoa carega , e sentemose . (prende la se^ 
dia per se ] 

Ott. Ehi? [chiama) 

Pont. Aveu bisogno de gnente? 

Ott. Ho bisogno della sedia . Io non voglio du- 
rar questa fatica. 

Pant. Se no volè far tu , farò mi. (gli dà una 
sedia) Comodeve. 

Oh, Vi ringrazio . (siede) 

Pant, Sior Ottavio caro, nu semo colleghi nella 
tutela de vostra nezza. Yorave, che se fessimo 
onor, e che arrecordanduse dell'impegno che a ve- 
rno tolto... 

Ott, Ehi? (c/uama) 

Pani, Cossa ve bisogna? 

Oti. Su questa seggiola io non ci posso stare. 

SCENA XI. 
UN SERVITORE, « detti. 

Ser, Oignore, ha chiamato? 

Ott, Fatemi portare la mia poltrona. 

Ser, Si signore, (parte) 

Pani, Caro sior Ottavio, ve piase mollo i vostri 

comodi. 
Ou, Oh, b si veh! Voglio goder più che posso; 
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e non ho altro bene, e non godo aliro, che ia 
mia comodità. Questa sedia dura mi ammacca, 
con riverenza, il di dietro. 

Pant. No 80 cossa dir, tulio xe un avvezzarle. 
Ma torneino al nostro proposito. Sia putta, co- 
me che diseva , xe granda e vistosa . In casa pra- 
f% tica della zoventù... 

Ott. {si va dimenando sulla seggiola) 

Pant. Coss' è? cossa gh'aveu? 

Ott. Ma se su questa seggiola non ci posso stare. 

Pant, Ma cossa ghe xe? dei chiodi, dei spini? 

Ott. Via, via, parlate. Vi scaldate per poco. Io 
non yado mai in collera. 

Pant. Alle curte : sta putta in casa non sta ])en . 

Ott. Vi è sua msLÌ\xt.{ dimenandosi) 

Pant, So mare iien conversazion. 

Ott. Conversazione di chi ? 

Pant. Oh hella! No savè chi pratica in sta casa? 

Ott. Io non ci abhado. Sento gente andare in- 
nanzi e indietro , ma non m* incomodo dalla mia 
poltrona per vedere chi sia . 

pant. Compare, sé un bell'omo. 

Ott. Mio cognato è morto, ed io son vivo . 

Pant. Per cossa mo credeu che el sia morto? 

Ott. Perchè si levava dal letto a buon' ora , perchè 
andava qualche volta in collera, perchè si pren- 
deva di quei fastidi che non mi voglio jnrender io* 

Pant, Ma vostro cugnà v* ha lassa tutor del so san- 
gue in mia compgnia, e bisogna pensargbe. 

Ott. Oh, ci penseremo. Ecco la mia poltroni. 
( due servitori portano una poltrona , e parto- 
no . Ottavio siede . ) Ora parlate, che tì ascolto 
con comodo, [si va accomodando ora da una 
parte , ora dalV altra . ) 

Pant, Manco mal. Mi crederia necessario de met- 
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ter sta pvtU in t* un retiro fin <£e ghe nta oo 
casion de mandane . Cossa diseu f 
Oit. Si, mettiamola. 
PaìU. 6ho anca dà qualche motÌTO, e par die la 

sia contenta. 
Ott, Buono, {prende il tabacco con flemma, y^ 
Pani, Bisogna che pensemo tra de na , doTe c£#%. 

r sverno da metter . 
Ou. Ci penseremo, (cfài/toóocco a Pantalone.) 
PanU Grazie, no ghe ne togo. 
OtU Io quando non prendo tshacco, dormo. 
Pani, Mo caro tu, se no fare del moto, creperè . 
Ou. Mio cognato che faceva del moto, è crepato 

prima di me . Voi fate del moto ? 
PanL E comel 
Ott. Creperete avanti di me. 
Pant. Orsù, lassemo ste freddure, e parlemo sul 

sodo. Ghaveu gnente vu in vista per logar sta - 

putta ? 
Ott. Io? Non so nemmeno chi stia di qua e di 

là delia mia casa . 
Pant. Donca troverò mi . 
Oli. Sì , trovate voi . 

Pant. Cossa credeu, che se possa dar alP anno ? 
Ott. Io non so far conti . 
PanU No savè far conti ? Mo chi spende in ^casa 

vostra? 
Ou. Brighella. 
Pant, E dhi ghe rivede i conti ? 
OtL Mia sorella . 
PanL E tra la sorella e el servitor i ve manderà 

in rovina . 
OtL Eh, die non mi voglio ammalare per queste 

cote. 
PanL ( Manco mal , che la roha de sta pupilla la 

maniso mi*) Orsù, za che vanovolèintrigarve, 
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farò mi. La metterò in t' un Hogo, dove clic la 
starà ben ; la sarà ben trattada, e se spenderà po- 
co, e saremo seguri, che la gh^averà un' olii ma 
educasion . 

Ott, ( si va addormentando ) 

PanL Pemeremo pò a maridarla . Me se sta fatto 
qualche ricerca *, ma no trovo gnente a proposito. 
Intanto xe necessario , che anca tu de 1' assenso 
per metter sta putta in retiro, e per passarghela 
80 dozzena, e quello che bisogna. Ah! Gossa diseu? 
Ve par che parla hen 7 Oh siestu maladetto! £1 
dorme . Sior Ottavio ? 

Ott. Chi hi (ti sveglia con flemma) 

Pant, Aveu sentio cossa che ho dito? 

Ott. Niente affatto. 

Pant. Donca cossa faremio? 

OU. Quello che fate voi è ben fatto . 

Pani. Orsù, deme el testamento de vostro cugnà, 
acciò possa servirmene , e farò mi quel che poderò 
senza disturharve . 

Ott. U ho io il testamento di mio cognato ? 

Pant Sior sì. L' altro zorno ve V ho lassa , acciocché 
considerè quel ponto del fidecommisso per la lite 
che s'ha da far. 

Ou. Io non me ne ricordo. 

Pant, L'avere letto pulito ! 

Ott. Quando leggo due righe , mi vien sonno . 

Pant, Donca vegnimelo a dar, e destrighemose . 

Ott. Io non so dove sia. 

Pant. là avere messo in tei vostro bnrò • 

Ott. Bene, prendetelo. 

Pant, No volè vegnir a darmelo? 

Ott, Sto tanto bene, non m'incomodate. 

Pant, Oh caro! Via, le chiave, e lo toro mi. 

Ott. E aperto. 

Pant. £1 burò averto? 
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Ott. Sì, aperto, io non serro mai. 

Pani, DoYe tegniù i vottrì bexzi ? 

Ott, Tutti in tasca. 

Pont, E no se fa conti ì 

Ott. Mai conti . 

PanU Co no ghe ne xe più, i conti xe falli. 

Ott. Cosi per 1' appunto. 

Pant. Brayo! Vago a tor el testamento, (s'alza ) 

Ott. Si, andate. 

Pant. E no savè gnente chi pratica da rosira sorella? 

Ott. Io no. 

Pant. Lasse far ? 

Ott. Ci pensi ella . ( si va addormentando ) 

Pant. Ve par mo, che un omo civil, come che sé 
Yu, abbia da ùx sta irita cusi poltrona , senza ab- 
badar alla casa , senza sayer clu va e chi vien ? 
Tolè, el s' indonnenxa. Zocco , tangaro maledet- 
to, (gridando parte] 

Ott. O cara questa poltrona ! Si sta pur bene ! 
Ma parmi , che sarebbe ora d' andare a pranzo . 
Ehi, chièdila? 

SCENA XII. 

BRIGHELLA, ARLECCHINO, i; detto; poi 

UM ALTRO SERVITORE. 

Ari. l3ior. 

Brig. Coisa comandela? 

Ott. Si mangia o non si mangia ? 

jirl. Presto, el patron voi magnar. 

Brig. El oogo ha messo su adesso la manestra . 

Da qua a mesa' oretta V anderà in tavola . 
OtL Non la finite mai . 
Ari. L*è qud che digo anca mi, non se magna 

mai. 
Ott. Arlecchino, come stai d'appetito? 
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Ari, Benissimo per serrirla. 

Brig. Volela ìd tanto, che demo una rivista a slo 

contarello? (gli mostra un foglio) 
Oit, Andate da mia sorella . Che minestra e* è ? 
Brig. Risi . 

Ott. Ah ! Arleccliino , ti piace il riso ? 
Ari. Me piase ; no tanto come la polenta , ma 

poco manco. 
Ott. Oh, buona eh quella polentina? 
ArL Oh cara I 
Ott, Che nuoti nel butirro! 
Ari. Oh vita mia! 
Ott. Carica di formaggio ! 
Ari. Ah , che non posso più ! 
Ott. Ah , ah , ah , Arlecchino Ta in deliquio per 

la polenta, (ride) 
Brig, Sior patron, ghe voi dei denari. 
Ott. ( ride ) Arlecchino , te ne voglio far mangiar 

una pentola piena . 
Ari. Oh, magari! 
Brig, Ala inteso che ghe voi denari ? 
Ott. Si^ ho inteso. Ti piacciono i capponi ?( «rei 

Arlecchino) 
Ari, Corpo del diavolo ! I capponi ? Oh, benedettil 
Ott. Voglio, che ne mangiamo uno tanto fatto, 

metà per uno, metà per uno. Mezzo tu, mezzo 

io . A te gli ossi , a me la carne . ( ride ) 
Ari. M' alo tolto per un can o per un gatto ? 
Ott. (ride) 

Brig. Me favorissela sti denari? 
Ott. Ehi Brighella, un cappone; mezzo a lui, 

mezzo a me : io la carne , Arlecchino l' ossa . (ride 
forte) 
Ari, (Eh, se savb minchion, me danno.) 
Brig. Ma la faToriasa de veder la poliza . 
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Ott. Non mi rompere il capo. Ehi, Arlecchino^ 

ti piacciono le torte? 
jirl. Sior si . 
Ou. Te ne voglio dar una cotta al sole . {ride ) 

Cotta al sole. 
Brig, Volela veder . . , 
Ott. Cotta al sole . ( ridendo ) 
Brig. ( Oh , che freddare da ragazzo, da scempio, 

da babuin ! ) 
Olt. Cotta al sole. {ad Arlecchino) 
Ari, Cotta al sole , cotta al sole • ( burlandolo ) 
Ott. Asinaccio, mi burli ? 
Ari. Coss' è sto asinaccio ? Sangue de mi! 
Ott. Zitto , non andar in collera . Non mi far 

alterare per amor del cielo . Brighella , che cosa 

Tuoi? 
Brig. O che la veda sto conto delle spese, o che 

la me daga dei denari , e tireremo avanti . 
Ou. Eccoli una doppia, e tiriamo innanzi . Cotta 

al sole . ( ride ) 
Ari. No se burla i poveri servitori . 
Ott. Zitto; un cappone, mezzo tue mezzo io. 

(ride ) 
Brig. Caro sior, la se perde con ^el martuffo? 
Olt. Mi diverta assai . Arlecchino mi fa ridere . 

Sei il mio bufTone , non è vero ? 
Ari. Mi buffon ? Me maraveio dei fatti vostri. 
Ott. Zitto, non mi far agitare. 
Ser. Quando comanda , è in tavola . 
Ott. Oh buono, buono . Andiamo , alzatemi . 

Cotta al sole,, cotta al soie. {partono} 
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SCENA XIII. 

Camera di Beatrice, 

BEATRICE, E FLORINDO . 

Beat. \jk aro signor Fiori ndo, voi siete pieno di 

buone grazie. 
Fior. Voi siete la slessa bontà, e perciò mi soffri le. 
Beat, Di grazia , accomodatevi un poco. 
Fior, L'ora è tarda, signora, non vorrei esservi 

di soverchio incomodo. (Non si vede la signora 

Rosaura.) 
Beat. Per me è presto. Io non pranzo , che due o 

tre ore dopo il mezzo giorno . Mio fratello vuol 

mangiare presto, e mangia solo: in questa casa 

ognuno la fa a suo modo . 
Fior, Cosi va benissimo, uno non dà soggezione 

all' altro . La signora Rosaura pranzerà con vd ? 
Beat. Oh , si sa ! Ella è la mia compagnia . 
Fior. Sarà alla tavoletta la signora Rosaura , sarà 

ad assettarsi . 
Beat, Oh I È assettata eh' è un pezzo . Ella s' alza 

due o tre ore prima di me. 
Fior, Si vede, che è una giovane di garbo. 
Beat, Non dico perchè sia mia figlia, ma vi aasicu- 

ro, è una gioia. 
Fior. Degna figlia di una si degna madre . 
Beat. Siele troppo obbligante. (gUfa ima rive- 

renza ) 
Fior. (Se Rosaura non si vede, io me ne posso 

andare . ) 
Beat. Via, accomodatevi, sedete. 
Fior. In veriil^ è tardi . (guarda V orologio) A 

casa mi aspetteramio . 
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Beat. Mezs' ora non incomoda . Tenetemi an pòco 

di compagnia . 
Fior. Verrò dopo pranso.. . 
Beat. Aspettate; non Tolete nemmeno dare il buon 

giorno a Rosaura ? £hi , Garallina ? 

SCENA XIV. 
CORALLINA e detti. 

Cor. l3 ignora. 

Beat. Di' a Roèaara, dbe venga qni subito. Il si- 
gnor Florìndo la vuol salutare. 
Cor. Si signora . ( Ma ! Se mol mantenere la con- 
versazione, ci Tuoiraìtito della figliuola. )(/Mirf e) 
Beat, Caro signor Florìndo, non abbiate tanta 

fretta di partire. 
Fior. Quando si tratta di compiacerti, resterò . 

[siede) 
Beat. Oh , cosi mi piace . Siete un uomo adora- 
bile, (siede) 
Fior. { Guarda t^rso la scena) 
Beat. Cbe cosa gusrrdate? 
Fior. Guardavo . . . Mi patera di veder qualcheduno. 
Beat. Badate a me. Come state di cicisbee? 
Fior. Ob, io non ne ho certamenle. 
Beat. Eh ! Sa il cielo quante ne avete . 
Fior. No davvero , e vi dirò la ragione . Sono in di- 
sposizione di prender mo^ie , e non voglio perdere 
il credito . 
Be€a. Via, da bnnro; quando A mangiano questi 

confetti ? 
Fior. Se non trovo nestnna che mi vegli» . 
Beat. Non trovate nessuna? Eh fttbetto! 
Fior. Ma è coti ; io Aon k 1MÌ»*^ 
Beat. Eh, se fosse vero che non P aveste trovata . . . 
Fior. Da uomo d* onore , tion*!* ho trwata . 
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Beat. Sentite ... Su tal proposito si potrebbe diacor^ 
rere. (Questo sarebbe un negozielto per me.). 

JFlor. ( Se parlasse di sua figlia , ci aggiusteremmo 
presto.) 

Beat. Per esempio, cbe cosa tì gradirebbe ? 

Fior, Circa a che, signora? 

Beat. Che so io? A dote, a condizione, a età. 

Fior, Ecco la signora Rosaura. 

SCENA XV. 

ROSAURA, E DETTI. 

Ros. v^he mi comanda? 

Beat, Oh , siete venuta a sturbarci . 

Ros^ Rene , signora , io torno via . ( in atto di par*- 

tire ) 
Fior, Non signora , non partite, giacché per gtaxia 
della vostra signora madre ho 1' onor di rìverìni .• 
Ros, Obbligalìssima*. Le son serva. 
Beat, Avete finita la vostra manica.? 
Ros. Signora no. 
Beat. Potete andare a finirla . 
Ros, Anderò. Serva sua. 

Fior,. Orsù , io vedo che a quest' ora la mia visita 
è a lor signore d' incomodo ,{s* a^sa) Partirò per 
lasciarle in libertà . 
Beat, Fermatevi ; ho da parlarvi . 
Fior, Ma. se per me fate partire la signora Roaau- 
ra , io non voglio certamente commettere questa 
mala creanza . Ho troppo rispetto per chi dipeoi- 
de da voi. (S'ella non resta, io parto.) 
Beat. Via, quand'è cosi, Rosaura, restate. 
Ros, Obbedisco. 
Fior, Favorite, accomodatevi • ( qffr e la sua sedia. 

a Rosaura) 
Beat, No, no, qui dovete atar voi. (a Florìndo) 
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Fior, Come comandate. Eooo, tignon, un' altn 
aeggiola , {va a prender ima tedia^ la dà a Ro^ 
Bomrache siede, e Florindo resta nel mezzo) 

Ro$, (Che glorine compito I Mi piace tanto.) 

BeaL Signor Florindo, tornando al noatro propo- 
lito, di che condiaione Toneste che fosse la vostra 
sposa? 

Fior. Dirò , signora ... 

Ros. Si fa sposo 11 signor Florindo? 

Fior, Mi farei sposo, se trovassi chi mi volesse • 

Ro», Eh, troverà. 

Beat. Oh , troverà , troverà . Badate a me . M* im- 
magino la vorrete di condizione eguale alla vostra. 

Fior. Si signora, io non voglio né alsarmi, né ab- 
bassarmi. 

Beat Bravissimo. 

Fior. Ma se non la trovo . (verso Rosaura ) 

Ros. Chi cerca trova. 

Beat. Eh, badate a me. Circa la dote?(<z Fior.) 

Ros. Mia madre ha avuto dodici mila ducati di 
dote , non é vero ì(a Beatrice ) 

Beat. Bisogna vedere come anderà lalitedelfide- 
commisso. Della miadotesonopadronaio. Senti- 
te, io ho avuto otto mila ducati . Ma che ! Ho sem- 
pre maneggiato io; ho il morto, e nessun lo sa. 
[piano a Florindo) 

Fior, La dote, come dicevo, non é il primo og- 
getto delle mie ricerche. Mi premerebbe trovare 
«na sposa che mi volesse bene; che fosse di mio 
genio, (verso Rosaura) 

Ros. Eh , la troverà . 

Beat. Oh , se la troverà I Ascoltatemi . (a Florindo) 
Bagassa non la vorrete . 

Fior, Oh ngassat Come ngasst? Vi sono delle 
ngasse grandi, e delle ngasse fecole. 
Goldoni T. VII. 3 
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Beat. Voglio dire . . . (Non vorrei. . .] per e8em[no, 

di cbe età la TOireste? 
JFlor, Eh , che so io ? Cosi . . . ( verso Rotaura ) 

SCENA XVI. 

CORALLINA, e detti . 

Cor. O ignora, il signor Lelio Bisognosi . 

Beat. Oh, veoga, venga. Metti una sedia. 

Cor. Subito. ((^uoZ mettere la sedia presso Beat.) 

Beat. No, no, mettila da qaeli' altra parte. 

Cor. Vicino alla signorina ? 

Beat. Si . 

^lor, ( Questa mi dispiace . Lelio è un imperti- 
nente . ) 

Cor. ( Ho inteso ; è una madre discreta : vuol far 
le parti giuste colla figliuola . Uno per una.](vùij 

Bos. Signora madre , io me ne potrei andare. 

Beat. Eh via, restate , scioccherella . 

SCENA xvn. 

LELIO, E DETTI . 

vi riverisco. 
Fior. ( lo saluta ) 
Bos. Serva . 

Beat, Viva il signor Lelio, favorite, sedete. 
Ijel, Son ben fortunato a ritrovar questa sedia 

vacante vicino a questa bella fanciulla. 
Beat. Ìj ho fatta metter io quella sedia . 
Lei. Oh, molto tenuto alle grazie della signoia. 

Beatrice . ( Questo sarebbe un buon bocconcino 

per me; quattordici mila ducati di dote. ) 
Beat. Signor Florindo , tiratevi in qua . ( si scO' 

sta un poco) Torniamo al sostro diacono. 
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JFlor. ( Questo signor Lelio, non ronrei lia- 

Sul •••••! 

LeL Signora Rosanra, quando yi fate sposa? 

Jtos. Ifon troTO nessuno che mi Toglia. 

Fior. Eh, troverà. 

Lei. Eh, troverà, troverà. 

Beat. Sì, si, troverà . Venite qni, parlate con me. 

( a Florindo ) 
Fior. Ma devo voltar la schiena alla signora Ro- 

saora? 
Beat. Eh, non abbiate questi riguardi. Ella parla 

col signor Lelio. 
Fior. ( Questo è quel eh' io non votrei . ) 
Ltl. (Oh, se mio padre volesse, potrebbe far la 

mia fortuna I) 

SCENA xvni. 

PANTALONE, E DETTI. 

Pant. vJon grazia, se poi ye^mtì [di dentro) 
Beat. Questo vecchio mi secca . 
Lei. (Ecco, se mi vede qui, è capace di sgridar- 
mi . ) ( 5' alza ) 
Pant. Patrone riverite . ( le donne s* alzano, e lo 
salutano ) Sior Florindo, servitorsuo. Oe, qua 
ti ze , bona lana ? ( a Lelio ) 
Lei. Son venuto a riverire la signora Beatrice. 
Pani. E a st' ora ti vien a far visite? Mi xe un* 
ma, die ho disnà , e ho disnàsolo, perchè el sior 
fio no s' ha degna de favorirme . 
LeL Oh, vi dirò... 
Pant. Zitto, zitto, che pò la discorreremo. Ale 

disnà eie, patrone? 
Beat. No signore, è ancora presto. 
Pant. Xe ancora presto ? ( verso Rosaura ) 
Roi, Ella dice che è presto, ma io mangerei. 
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Pani, Anca sior Florìndo xe de quei che va tardi? 

Fior. Non sono de' più solleciti , ma 1' ora yera- 
mente è passata. Signore mie, con loro permissio- 
ne . Padroni, tì sono schiayo . ( Mi spiegherò col 
signor Pantalone . ) 

Beat. Ricordatevi , die non ahbiamo terminato il 
nostro discorso. 

Fior. Lo finiremo poi. 

Beat» Dopo pranzo ? 

Fior, Si signora, verrò dopo pranzo . {part^ 

SCENA XIX. 

PANTALONE, BEATRICE, ROSAURA, 

E LELIO. 

Pant. ( v^onTersazion seguro, e la putta in mez* 
zo ? Ho paura, che la se ne serva per osel da re- 
chiamo . ) 

LeL Signore mie, vi lererò T incomodo. 

PanU Fermeve, sior, che v'ho da parlar. 

Lei. Benissimo. ( Egli è il suo tutore : se me la 
desse , oh la bella cosai ) 

Pant, Siora Rosaura, l'avviso (pia in presenza de 
so siora mare, che ho trova el liogoda metterla, 
che la ze aspettada, e che quanto prima Tegnirà 
la mia gondola a levarla, e la meneremo dove 
che r ha d' andar. 

Ros. Benissimo . . . Anderò dove mi condurranno ; 

Pant. Cossa disela, siora Beatrice? ghala gnente 
in contrario? 

Beat. (È meglio eh' io la lasci andare .) Che cosa 
dice mio fratello? 

Pant. Lu xe con lento. 

Beat. Bene, se egli si contenta, sono contenta 
ancor io. 
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PaiL Manco mal, cnaai faremo le cosse d* amor • 
d'accordo. 

Bm* Signora madie, mi Tenete a Tedere ì 

Beat, Si, ai, ?eiiò. 

Bai, Condanete il signor Florindo? 

BeaL yuL^ Tia, finsclietta, va a finirla tuamanì- 
ca. (parto) 

Bo9, B non si parla di mangiare . 

Pani. Vedere, fila mia, che sarè tutta contenta. 

Bos, Ohi io mi contento di tatto. 

Pani. Braya , sieu henedetta . Se seguitele cussi, a 
sto numdo sarè felice. Beato quello che ve toc« 
dierà. No yc duhitè, fia mia,sièbona,eel delo 
ire assisterà . A so tempo ve farò noviisza, se vo^ 
rè, e stè certa, che aTerzirò hen i occhi, e no Te 
darò né un spuxsetta, né un scaTezzacollo , ma 
nn putto sodo, che ye possa mantegnir da par vo- 
stro, e che ve voggia hen . 

Boi, Grazie, signor Pantalone. ( Oh, se mi des- 
se il signor Florindo, lo prenderei tanto volen- 
tieri J] (par/e) 

SCENA XX. 

PANTALONE, E LELIO. 

Pant, Oior fio, son qua da eia. 

LeL Eccomi a'yo8tricomandi.(Bisogna imbonirlo.) 

Pant, Voleu pensar a muar vita, o voleu, che mi 
pensa a farve muar paese? 

hel. Signor padre, vi domando perdono dei di- 
spiaceri che finora vi ho dato . Conosco che ho 
fatto male. Ne sono pentito, e mi vedrete intie- 
ramente cangiato. 

Pant. Distu dasseno, o zelo un dei to soliti pro- 
ponimenti? 

LeU Dico davrero, e lo vedrete. 
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Pant. El cielo voggia che ti dighi la rerìtà , e che 
ti pensi una Tolta al fin, che co son morto mi» 
ti poi dementar miserabile . Intrae ghe ne xe poche ; 
bezzi no ghe n' ho, e se ghe n* ayesse, i fenisae 
presto. Ti no ti sa far gnente ; se no ti ghaterà 
giudìzio , ti sarà un pitocco . 

Lei. Pur troppo dite la Tcrità . Conosco anch* io^ 
che la fortuna non mi ha finora molto assistito , 
e che dall' industria mia poco posso sperare. Voi^ 
signor padre, potreste farmi feliee . 

PanL Come ? In che maniera ? 

LeL Dandomi p» moglie la signora Ro6«axa ; 

Pant. Sion. Rosaura ? 

LeL Si, ha quattordici mila ducati di dote. Sa- 
rebbe la nostra fortuna . 

Pant. Tocco de desgrazià I adesso capisso la ra80o« 
perchè ti vien yia facendo la gatta morta : sano 
pentito i vi domando perdono, mi vedrete con-' 
gialo . Ti yorressi che te dasse sta putta per mn- 
gier, no miga per el so muso, ma per i quator- 
dese mille ducati, per magnarghe la dota, per 
deslruzerla in pochi zomi , e po' lassarla una mi- 
serabile e desperada. Con che cuor, con che coscien- 
za, con che atomego me la yienstu a domandar? 
Credistu, che no sappia el to proceder, le to bel- 
le virtù? A più de sie putte ti ha promesso; e 
ti le ha tutte impiantae, e a tutte, furbezzo, ti 
gha magna qualcossa. Te piase le sgualdrinelle, 
e ti ghe n' ha una per tutti i cantoni . So lutto» 
tocco d' infame ; so i segreti che passa tra ti , e 
mio compare chirurgo. Son to pare, xe Tero, e 
aon tutor de Rosaura, e poderia, se volesse, tiranne 
la dota in casa , e dartela per mugier . Ma ton 
un omo d'onor, no voi precipitar una putta, 
per meggiorar la mia casa, per contentar un mìo 
fio, un fio scavezzo, un fio lelassà. Ti zioghi» 
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ti Ta air osterìa, ti fa el buio, ti è piai de done; 
ti porti Tia quel clie ti poi a te pare; ti gha diete 
Tisi, un più bello dell'altro, e ti me domandi 
Roaaura per mugier? E ti me dà da intender, 
die da un momento alT altro ti t' ha cambia ? No 
te credo, no te ascolto; mna vita, e crederò; 
tendi al sodo, e te abbaderò. Ma se ti seguiti sta 
carriera, no solo no te voi mandar, ma te scas- 
serò, le manderò in Levante, te saverò castigar, 
e ti imparerà a to spese, che la fortuna no xe 
per i baroni: che el cielo no assiste, no provede 
a chi gha massime indegne, a chi deturpa el 80 
. sangue e la propria reputazion.( por/e) 
htl. Ah! mio padre mi vuol rovinare del tutto.'* 
Egli potrebbe con questo matrimonio rimettermi, 
e non lo vuole ; e mi vuol vedere precipitato . 
Perdere quattordici mila ducati di dote ? Questa 
è una perfidia , è una vendetta che fa mio padre 
contro di me. Ma, giuro al cielo, non sono un 
balordo. Troverò io la maniera d'averla senza di. 
lui. O col mezzo della madie, o con qualche 
inganno, giuro, che Pavrò; e se mi riesce d' a- 
verla senz' opera di mio padre , io vorrò maneg- 
giare la dote, e si pentirà di non avermi accor- 
data una si giusta , una sì onesta soddisfazione» 
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cati di clotenona'l]«imo a gettar TÌ«BiaIa#mite/ 

Kos. S^;iiora madre f « ^! 

Beat. Che cosa '^uoi? 

Kos, Mi darete il signor Florìndo? 

Beat* Che Florìndo? Che parli tu di Florìndo? 
Egli non è per te. !^orìndo è' giovine serio, so- 
stenuto ; non Tuole una fraschetta , vuole una don- 
na posata, una donna di garbo. Guardate, che 
pretensioni ! 

Boa» Io non dico altro . 

Beat, il signor Florìndo? Fa'chMo non ti senta 
più nominarlo . 

Bos. Non dubitate , non lo nomino più . 

Beat, Guardate la graziosa! TutlÌ4|uelli che vede, 
gli correbbe per se. 

Bos, Tutti no, ^ellosolo... 

Beat. Zitto li . 

Bos. Non parlo. 

SCENA n. • 

CORALLINA, e dette. * 

Cor. O ignora, è qui il signor Lelio. 

Beat, Venga , è padrone . .^ 

Cor. (Oh, ella non dice mai di no.) {parte^ 

Bos. Partirò, signora. 

Beat. No, restate. 

Bos, Ma non vorrei . . . 

Beat, Fate buona cera al signor Lelio. 

Bos, Signora A. 

SCENA in. 

LELIO, CORALLINA, e dette. 

Lei, ÌjLL inchino a lor signore . 
Beat. Serva , signor Lelio . 



ì 
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Jios. La merisco. (sostenuta) 

Lei. Signora Rosaura, che cosavi ho fatto, die 
mi guardate si bruscamente? 

Beat. Via, senza creanza, trattatelo coii civiltà. 

Ros. Mi perdoni. Serva umilissima. Come sta? 
Sta bene? Posso servirla? Mi comandi.. 

Lei, Oh , compitissima ! 

Ros. (Basta?) (piano a Beatrice) 

Beat. ( Che scioccherella ! ) 

Cor. (Che buona ragazza per far tutto quello che 
vogliono! Una per casa ce ne vorrebbe . ] 

Lei. Signore mìe, vengo a riverirvi per ordine di 
4I1Ì0 padre . Egli si ritrova presentemente da quelle 
signore, colle quali ha destinalo di mettere in 
educazione la signora Rosaura . Esse bramano di 
vederla e conoscerla prima di formare il contrat- 
to, e mio padre ha promesso di dar loro questa 
soddisfazione . Non ha potuto venire in persona 
a prendere ed accompagnare la signora Rosaara, 
onde ha mandato me colla gondola a pregarla di 
venir meco . 

Beat. Con voi la fanciulla? 

Lei. Oh, signora, non dicesi che venga sola. Si 
spera che T accompagnerà la sua genitrice. 

Beat. Io verrei ... ma. . . aspetto visite . . . non mi 
conviene partir di casa . 

Cor. ( Capperi ! premono le visite ! Piuttosto sema 
pane, che senza conversazione.) 

Lei. Signora j se vi è d' incomodo, non è neces- 
sario che 1' accompagnate voi stessa . Credo , che 
per ogni onesto riguardo potrà Inastare la came- 
riera. 

Cor. Ma io dalle bocche strette ci vado mal volen- 
tieri . 

Lei. Se la padrona comanderà , bisognerà andarvi* 

Beat. Voi, Rosaura, che cesa dite? 
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Ros. Per me, mettetemi allesso, mettetemi arrosto, 

8011 qai. 
Beat, Dot' è la gondola ? ( a Lelio ) 
LeL Alla vostra riva. 
Beat. Che gondola è? 
LeL La gondola di casa nostra. 
Beat, Non so, non vorrei errare. 
Lei, Ma che rischiamo ? Dovrò dire a mio pa« 

dre , che la signora Rosaura non ha voluto venire, 

o che voi non avete voluto che ella venga ? 
Beat. Aspettate. Corallina, va dal signor Ottavia 

mio fratello , digli ^ello che ha detto il 6Ìgao|' 

Lelio, e se crede ben fatto, die vada RoaaiiÌEÌl^ 

e die tu V accompagni. 
Cor, Si signora. (Prego il ddo eh* egli dica A 

no.) [parte) 

SCENA IV. 
BEATRICE, ROSAURA, e LELIO. 

Beat, XYl.a voi, che cosa dite?(a Rosaura) 

Ros. Io resto, se volete: io vado, se comandate. 

Lei. La signora Rosaura è buona assai . 

Beat. Oh , è una pasta di zucchero ! 

Lei. Mi consolo infinitamente con voi. (a Ro*^ 
saura ) Siete adorabile . U cielo vi ha colmato di 
cose buone. 

Beat, Via, rispondetegli. 

Ros. Grazie . 

Beat Oh, che bel garbo! 

Ros. Gli rendo infinitissime grazie» Se posso ser- 
virla, mi comandi, {con una riverenza) 

Lei. È veramente tutta compita. 

Beat. Ha poco spirito ; ma si farà . 

Lei, Nel luogo ov*io la conduco, avrà occasione 
di farsi spiritosa e prudente . 
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SCENA V. 
CORALLINA, e detti. 

JBcat, Hi bene, che cosa ha detto? 

Cor, Già ye Io potete immagÌDare . Ha detto di d • 

Beat, Come di si? 

Cor, Che vada, e che io l' accompagni . 

Beat, Bene , se volete andare, andate . ( a Rosaura) 

Mot. Andeiò . 

Liei, Sollecitiamo, perchè ci aspettano. 

Bos, Son pronta . 

liti. Lasciate eh* io tì serra . ( le offre la iriano) 

Bos. Aspettate , eh* io mi vada a mettere lo «mdalB. 

X^l. Ma frattanto... [cotne sopra) 

Bos. Olibligatissima . (gli dà la mano) 

Beat. Via, un poco di disinvoltura, un poco di Isio. 

Lei. Oh, imparerà. 

Bos. Imparerò, imparerò, (parte con I^lio) 

Cor. (Se vuole imparar bene, non ha dapaxtiiti 
di questa casa.) (da se) 

Beat, £ tu non vai ì 

Cor. Vado. 

Beat. Presto, non gli lasciar soli • 

Cor. (Non ci abbada la madre, figurarsi se civo» 
glio abbadar iol) 

Beat. Veramente non è mal fatto, eh* ella stia un 
poco lontana sin tanto che abbia fatta scoperta 
dell' inclinazione di Florindo • Oggi lo farò parla* 
re, sentirò il suo sentimento. Se ha dell* indina- 
ziooe per me, come spero, non voglio che Rosaio 
ra mi sturbi ; se poi avrà premura di lei. •• Noo 
so . . . Penserò quello che dovrò fare. 
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SCENA VI. 
BRIGHELLA, s detta. 

Brig, vJon permÌ88Ìon de TnsustriBnina. 

Beat. Clie cosa tuoi. Brighella? 

Brig. Son sia dal padron . . . 

BeaL Dimmi, è partita Rosaura con Corallina ? 

Brig. Si signora • Le ho viste montar in barca col 

lior Lelio . Anzi per cUrghela , me son un poco 

maniTegià die la lassa andar do putte con qud 

sorenoito. 
Beat. È figlio del signor Pantalone, è figlio dd 

tatare. 
Brig. Ma el gfaa poco bon nome per la città. 
BeaL là ha mandato suo padre . 
Brig. Lo sala de segoro, che V abbia manda so 

padre? Mi so, che tra padre e fiolghe passa poco 

bona corrispondenza . 
Beat. Tu mi metti in confusione. Sono partiti ? 
Brig. Oh, a si* ora i sarà fora del rio. 
Beat. Ho mandato a chiedere a mio fratello il di 

lui parere. 
Brig. Appunto son sta dal so sior firadello per far 

sti conti , e no ghè rimedio che d li voia far . 

Mi son un omo onorato , ho gusto de far conca- 

ter la mia pontualità, onde se la se contentasse, 

la pregherìa de farmeli eia i conti . 
Beat. ( Mi sta sul cuore Rosaura .) 
^ig. Comandela fimne sta grazia? 
BeaL Da* ({ui , -fediamoli . Che conti sono ? 
Brig. La spesa ^oti^na de un mese . 
Beat. È troppo lunga questa faccenda. ( Povera 

me, se Rosaura fosse ingannata!) 
Brig. Se la comanda , lezerò mi . 
BeaL Orsù, mi preme, che andiate subito a yt^ 
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dere di Rosaora . 
Brig. Dove ? 
Beat. Fateri dire da OtUTÌo il luogo do?* ella de- 

Te essere andata. Presto, non perdete tempo. 
Brig. Ma la nota? 
Beat. La nota la Tedremo poi. 
Brig. La gaarda : ho aTudo trenta secdiioi : ho 

speso seicento ottantasette lire ; resto ereditar de 

lire ventisette . 
Beai. Via, andate, che tì saranno bonificate. 
Brig. Votela, che straxxemo el conto? 
Beat. Si, stracciatelo. 
Brig. Son creditor de yentisette hn. (straccia la 

nota) 
Beat. Andate, e tonate presto. 
Brig, Vado subito . ( Oh che bella oossa I Che coa- 
ti I Che dolce spender! Che grazioso iMgwrl ) 
BeaL (Per bacco! Coilù mi mette in agitaiioiie. 

Ma finalmente ho diierto consiglio a mio fratello.) 
Brig. Signora . . . 
Beat. Non andate? 

Brig. L^è qua el sior Fantalon de' Bisognosi. 
Beat. Venga, Tenga, e yoì aspettate in sala. 
Brig, (Ma el conto V è strazza .] (parte ) 
Beat. Il signor Pantalone ? Mi mette in maggior 

sospetto . 

SCENA vn. 

PANTALONE, BOBTTA. 

Pant, Oonqua... 

Beat. Le avete vedute? 

Pant. Chi? 

Beat. Rosaura, e Corallina ? 

Pant. Mi no. 

Beat. No? 
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Jjliii/. Noseguro. 

Beat, Perchè non le avete aspettate ? 

PamL Dove? 

Beat, Da quelle signore. 

Pani, Da quale signore ? 

Beat. Oh, me infelicel Ah signor Pantalone, to- 

stro figlio mi ha assassinata . 
Pant, Come? Cosa' alo fatto? 
Beat, Oimè ... È venuto in nome vostro ... È ve- 
nuto colla gondola ... Ha detto che voi aspettate 

mia figlia ... £ P ha condotta via colla serva . 

{con affanno) 
Pant, (Ah, tocco de desgraziài) Zitto, noia ae 

afianna. El le averà condotte al retiro. 
BeaL he avete voi mandate a pigliare? 
Pant, Sion, si , mi le ho mandae a tor . 
Beat» CKmè) respii». 
PanL ( Oh poveretto mÈÌ Quel sassin V ha mena- 

da via. Ma bisogna , dbe veda de coverzer e de 

refflediar.) 
Beat. Penale non mi avete detto alla prima , che 

l'avete mandata a prendere? 
Pant, Perchè no credeva , che la fosse gnancora 

andada. 
Beat. È andata ; e voi perchè non l' avete aspettata? 
Pant. Quanto sarà, che la ze andada? 
Beat, Un quarto d' ora. 
Pant, Con chi zela? 
BeaL Con ConliiBft, 
Pant, E la lasM Mlàv 49 putte de queUa sorte 

con un toooo j4p ÉMoHlro ? 
Beat, È venuto pct fwte vostra . 
Pant, Perchè no zela andada eia co so M[aUerato) 
Beat, Ma che? Vi è qualche pericolo? 
Pant. Pericolo o no pericolo, la mare no ha da 

lassar andar in sta maniera la fia . La ze colla 
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cameriera? Le cameriere, se sa, che le se P intei» 
de colle patrone. Xe Yegnù mio fio? El ze an 
xoTcne , e dei zoyeiii no se se fida. (Oh, bestia malp 
la senza cervello!) 

Beat. Ho fatto chieder consiglio a mio fintello. 

Pant. L' ha tolto conseggio da un omo de gaiho! ' 

Beat, Ma Toi mi ponete in dohbi grandi. Non 
vorrei... Signor Pantalone , andate subito; se 
Tostro figliuolo avrà ardire d* ingannarmi , giuro 
al cielo me la pagherà . 

Pant. Zitto . No sarà gnente . La putta nxk là, Jjj 
che la m* aspetterà. Digosojamente per la buona ^ 
regola. Gossa dirà quelle bone creature, co le 
Tederà do putte con un sovenotto ? Giudizio, sioia 
Beatrice, giudizio. Vago subito. ( Oh , poyeretto 
mi! Dove sarali? Dove anderali? Ah infiimel 
Ah tradì tor! Cossa averali fatto?) {parie) 

Beat. Manco male, che non vi sono inganni ; ma 
se non fosse vero , che il signor Pantalone aves- 
se mandata a prendere mia figlia, echeLeKome 
1* avesse rapita, misera me! Che mai sarebbe? È 
vero , dovevo andar io . Ma aspetto il signw Flo- 
rindo . Che vuol dire che ancora non viene ? L*on 
è tarda. Sono impaziente di rivederlo. Vo^o 
andare ad attenderlo alla finestra . {parte) 

SCENA VHL 

Camera di Ottavio , letto dibatto , tavola 
piccola apparecchiata. 

OTTAVIO SULLA POLTRONA PRESSO LA TAVOLA, 
CHS BEVE, ED ARLECCHINO. 



jfrl. O ior padron, elo contento che dispaxecchia? 
Ott, Eh, vi è tempo, sparecchierai. 
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jirì. Le scFn tre ore in ponto che Yossìgnoria la 

ze a taTola . 
OU, A tarola non s'inTecchia. 
jirL y<4ela intanto che ghe fazza el letto? 
Oii* Or ora TOglio andare a riposare un poCQ - 

Lo farai qnesta sera . 
jirL Per mi manco fadiga , e più sanità . 
OiL Si , dici hene ; meno che si fatica si sta più 

sani. 
Ari, Ma no Torria , che i disesse che son un poi- 

tron, die no toì far gnente . 
OiL A me hasta-y che tu ahbadi in cucina , che 
aiuti al cuoco 9 aedo la mattina si sbrighi presto » 
die sii attento a portarmi- la mattina la zuppa ai 
letto, ad apparecchiar la taTola, e a far cammi' 
nare U mia poltron»; queste sono cose che mr 
pcemono, alle quali voglio che tu ahbadi con at» 
tensione, eon diligenza. Mi hai capilo? (heife\ 
Ari, Sior ù, ho capido . 
Ott, Oh, non Toglio berer altro. 
Ari. Volela che porta via? 
Oit, No, lascia li ; spingi avanti qnesta poltrona . 
Ari. (Ho anca da menar la caiiola!) {/a cor* 

rere ayanti la poltrona') 
Oit. Oh, cosi un poco di moto fa bene. Yammi 

a prendere la mia pipa . 
Arì. Star si . L' aspetta che disparecchia . 
Ou. Eh, non importa. La tavola apparecchiata 
non dà fastidio a nessuno. Va a prender la pipa . 
jtrl. Vado , sior ù . ( Oh , che pollron 1 ) [parte ) 
Ott. Bel gnslo 1 Mangiare , bere , dormire , fuma-^ 
ce, star a sedete^ e non far nientelS non far 
aieotcl 



*' 
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SCENA IX. 
PANTALONE i ditto. 

Pont, h^ ìor OtUTÌo, ve lererìiao . ( qffannaio ] 
Ott. Serro, signor Pantalone. Che c'è, cbs ' 

yedo affannato? 
Pani, Gho premura de patlarre ; ma che nian 

senta. 
Ott. Oh , siete qui sempre colla Tostra premnn 

Voi morirete presto . 
Pani. Eh , compare, se tratta de onoor* Lasse d 

serra sta porta . 
Ott, No, non la serrate. 
Pant Perchè ? 
Ott. Perchè aspetto la pipa; 
Para, Eh, altro che pipa . ( vuol chiuder V utek 
Ott. Lasciatela aperta . Di che avete paura ? 
Pant. Via, quel che volè. Sappiè, sior Otti?: 

caro, che Tostra neasa xe stada menada TÌa. 
Ott, Oh ! 

Pant, E no se sa dove che la sia . 
Ott. Ohi 
Pant, Quella cara vostra sorella 1* ha lassada eadi 

colia cameriera . 
Ott. Oh ! 
Pànt. E per scusarse, la dise, che tu ghavè i 

conseggio. 

SCENA X 
ARLECCHINO colici PiPAf e detti. 

Ott, JLIa' qua la mia pipa . ( si mette a/umatt 
Pant, Via, sior; andè via, che avemo da descoi 

Ter. (ad Arlecchino ) 
Ari, Discorre pur \ cessa m* importa a mi ? 
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Pant, Ma tu no ghayè da esser . 
jirl. Fé conto, che no ghe sia. 

Pant, Si or Ottavio , fé andar via costù . 

Ott. Ohi 

Pant. Orsù : za che Tcdo che no v' importa , che 
no ghavè fin de reputasion, Tago yia... 

Ott, Aspettate, siate un poco flemmatico, siete 
troppo furioso , morirete presto . 

Pant. Co Tolè che parla, non voi costù presente. 

Ott. Va via . ( ad Arlecchino ) 

Ari. Ho da desparecchiar. 

OtL Va via. 

ArU Ho da far el Ietto. 

OtU Va via. 

Pant. E co sta flemma ghel disè? 

Ott, Non voglio alterarmi. 

Pant. Me deu licenza che el manda via mi ? 

OU. Si, fate voi. 

pant. Va via, va via, va via. (a calci lo cac* 
eia via) 

Ott. ( ride ) Bravo! ma io non 1* avrei fatto. 

Pant. No ? perchè ? 

Ott. Per paura di slogarmi una gamba . ( segue 
a fumare ) 

Pant. Sior Ottavio , qua bisogna remediarghe . Sep- 
pie, e lo digo colle lagreme ai occhi, che Lelio 
mio fio kt fatto sta iniquità . 

€)tt. Oh! (fumando ) 

Pant. Spero, de no f^ sarà gnente de mal, per- 
chè ghe xe la auneriera, e pò no g^ dlkcmo 
tempo . Ho manda suIhIo i mìi barcaroli a veder, 
a cercar, e ho manda altre quattro persone, ac- 
ciò i me sappia dir da che banda i xe andai , do- 
ve che i se poi trovar; ma Insogna, che anca nu 
se demo le man in tomo. Presto, sior Ottavio, 
Tesiive, andemo fon de casa. 
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Ott. Aspettale eh' io finisca di fumar questa pi[ 

Pani, Eh , che no ghe xe tempo da perder . Aniii 
destrìgheve^ vesti ve . 

OU, Avete la gondola? 

Pani, Sihen, gho la gondola. Caro ra, andenK 

Ott, Ghe cosa dice mia sorella ? 

Pant. A eia no gho dito gnente che mio fio 
fatto la haronada . Ve prego, caro amigo, « 
YU, se podemo , salverao la reputazion della p 
tfl » e la vita de quel povero desgrazià . Mo v 
destrigheve per carità . 

Ott. Ecco, la pipa è finita, sarete contento. 

Pant. Sia ringrazia el cielo . Via, vestive-, 

Ott. Eh\ì [chiama) 

Pant, Via , voleu^, che ve agiuta mi ? 

Ott. OiJ)ò . Ehi ? ( chiama ) 

SCENA XI. 
BRIGHELLA, e detti .. 

JBrig. Oignor. 

Ott. Mi voglio vestire . 

Brig. (Oh> che miracolo! jVolelalavarse le mi 

Ott. Eh , non importa . 

Brig. (L'è do mesi che noi se le lava.) 

Oli. Dov' è Arlecchino ? 

Brig. Ila è andà via brontolando, e no sa dofC 

sia . 
Ott. Tu solo non mi potrai vestire. 
Pani, Mo via-, destrigheve . Cossa ghe voi a TCt 

ve ? Ve agi utero anca mi . 
Brig. Mi no gho pratica. La ^dona ; dove tie 

le «carpe ? 
Otif% Saranno sotto il letto<. 
Pant Presto, caro vu, che preme, {a Brighéi 
Brig. Eie queste? (porta scarpe vecchie q0 

biate ) 



U" 
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t)U. Si queste . 

Brig, Come •' ha da far a metterle ? 

Ou, Oh , io non le tiro mai su le scarpe, pati^ 

SCO di calli, (si meile le scarpe a pianta ) 
PanL Cud faremo più presto . 
Mrig, Yolela la velada? 
Pani, Oihò; mettere sa el tabarro. 
OtL Si, dite bene. Il taburo. 
Brig. DoT'elo? 
Ou. Sarà sul letto . 

Brig. £1 tabarro per coterta . [lo va a prendere) 
Pani, Via, leveye suso. 
Ott. Aspettate. {Brighella piene col tabarro) 

Dammi mano, (a Brighella) 
Brig. Son qua. 

Ou, Anche voi. {a Pantalone) 
Pani. Oh che pazienza 1 {Ottavio si leva, e gli 

mettono il tabarro ) 
Brig. Volela la perucca? 

Ott. Quanto mi spiace levarmi k mia berrettai 
Si, dammi la parrucca . 

Pant. Dov*ela? 

Ou. Io non lo so. 

Pant. Tolè, adesso no se troverà la perucca . 

Ou. Aspetta . . . credo sia caduta dietro la seggetta, 

Brig. A profumarse. {la va a prendere) 

Ott. E tanto che non T adopero 1 (a Pantalone) 

Pant. ( Debotto no posso più . Ma se ?ago via mi, 
OQstù no se parte più de casa . ) 

Brig. Ho trova la perucca. [porta la parrucca 
tutta arruffata) 

Ou, Oh! Bravo! 

Brig. Volela che ghe daga una petenada? 
Ou, Eh, noA importa . t^ 

Pmi, Dcttfi|^bemofle . ( con/uria ) 

OtL Siete un uomo molto furioso . 
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PanU E vu molto flemmatico, (intanto BrigheU 
la gli leva la berretta , e gli metèe la parrucca) 

Brig . El cappello doV do ? 

Ott, È li fra il capestale ed il maio. 

Brig, Una bella cappelliera 1 

Ott, Ma guarda bene che dentro tì sono delle mele. 

Brig, Dove volela che le metta? 

Ott, Sotto il capezzale . La mattina mi diverto. 
(a Pantalone) 

Pant. Oh che pazienza I 

Brig. La toga el cappello, (gli dà un cappello 
straccio ) 

Pant, Oh , andemio ? 

Ott, La mia scatola . {a Brighella) 

Brig, Doy' eia ? 

Ott, Sulla poltrona . 

Brig, La toga, (gli dà la scatola) 

Pant* Andemo . 

Ott, Il fazzoletto, (a Brigliella) 

Pant Oh poveretto mil 

Brig, Dov*eIo? 

Ott, It ho qui , V ho qui . (se lo troica in seno] 

Pant, Xela fenia ? Àndemio l 

Ott, Non andate in collera : poco più , poco me- 
no, 8on qui ; quanto ci ho messo a cestirmi? Va 
mezzo quarto d'ora, 

Pant, Sia ringrazia el cielo; andemo una Tolta. 

Brig. Signori, ghe uno che domanda el aior Pan- 
tdlon. 

Pant. Chixelo? 

Brig, Mi no lo cognosso. 

Pant. Felo yegnir avanti . 

Brig, Subito . 

Panté Chi mai poi esser questo? Chi sa, che noi 
sia qualcun che me porta la nìova d* aver trova 
-vostra nezza ? 

Ott, Può essere . ( siede sulla poltrona ) 
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SCENA xn. 

TIRITOFOLO, E oETn. 

Tir. Oìgnor Pantalone, gK ho rìtrorati . 
Pcait. Oe, el li ha tzorai. (ad Ottavio) Doref 

( a Tiritqfolo ) 
Tir, A Castello. 

Pant. Oe, a castello i Te, (ad Ottavio) 
Ott. Ih! In capo al mondo. 
Pani, In gondola, femo presto. 
OtL Ho paura dell* aria. Ditemi, è scirocco? 
Pant. Con teme, come i ayeu trovai ? (a Tiritq/hlo) 
Tir. Ho preso una gondola, sono andato a sorte 

cercandoli, e gli ho veduti smontare. 
PanL In casa de chi zeli? 
Tir. Sono... 
Pani. Andemo , andemo che me conterè per strada . 

Presto, sior Ottavio, andemo. 
Ott. Oh \ Stavo tanto hene ! Aiutatemi . 
Pani. Via , tolè ; andemo subito . Più che se tarda^ 

più cresce el perìcolo. 
Ott, Son qui. 

Pant. Mo via , con quella vostra maledetta flemma . 
Ott. Mi cadono i calzoni. 
Pant, Eh, andeve a far zirandonar, sior omo de 

stacco ! so dove che i ze. I troverò mi . Andemo* 

compare Tirìtofolo, andemo. {parte con Tiritqfolo) 
Ott. {toma a sedere) Che uomo furìoso èque! 

Pantalone! Sa dove sono, gli ha trovati; poco più, 

poco meno, non vi era tanta fretta. Ehi? Chi è 

di là? 
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SCENA xm. 

BEATRICE , OTTAVIO, e poi uh SERVITO: 

Beat. vJ Riamate? 

Ou, Si, dove sono coloro? 

Beat. Io non lo so . Che ha il signor Fantalott 

che V ho Teduto andar via riscaUato ? 
Ott. È mallo. 
Beat. Avete gridato insieme? 
OiL Oh , io non grido mai . 
Be^lt, E voi che fate col tabarro ed il cappello- 
Oit. Volevo appunto che me lo cavassero. 
Beat. Ma perchè ve lo siete messo ? 
Ott. Avevo d' andar con Pantalone . 
« Beat, A far che ? 

Ott. A far che eh ? A cercar di quella briccone 

la di vostra figlia. 
Beat. Come? non è ella da quelle giovani, i 

deve esser collocata? 
Ott, Si , collocata I Lelio ve V ha ficcata . 
Beat, Oh cielo! Che dite? Lelio m* ha ingannai 

Suo padre non 1* ha mandata a prendere ? Oii 

Che aarà mai ? 
Ott. Orsù, non venite qui colle vostre smanie 

farmi serrar il cuore . 
Beat. Ah Ottavio! Ah firatello mio, siamo ro 

natii (piange) 
Ott. Via, non piangete. L* hanno rìtrorata. 
Beat. L* hanno ritrovata ? 
Ott, Si . L* hanno ritrovata a Castello . 
Beat, Oh cielo! Dove ? Insegnatemi dove . Am 

rò a ricercarla . 
Ott. Non V* infuriate, è andato il signor Pan 

Ione. 
Beat, E voi perdiè non ci liete andato ? 
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Ott. Perchè mi cascano i calzoni. 

Beat, Eb , uomo da poco, senza nputazionel 

OU, Io? 

Seat, Si, voi; ho mandato a chiedere iWostro pa- 
rere per disimpegnarmi con Lelio, e voi avete 
detto che vada. 

OU, Bisognava mettermi in sospetto, che Lelio 
mi potesse ingannare, e allora avrei detto di no. 

Beat, Siete un pazzo. 

Ott, Ehi, avete fatto crepar vostro marìtOy-nà 
con me non fate niente . ^ <j^ 

Beat. Povera la mìa figliuola! Che cosa sarà ^fflòf 

Ott. Che cosa volete che sia ? Niente . 

Ser. Signora, è il signor Florindo che vorrebbe 
riverirla, (a Beatrice ^ e parte) 

Beat, Vengo, (parte) 

OtL Ehi quando si tratta di visite, mia sorella 
è lesta come un gatto . Non si ricorda più di sua 
figliuola. Oh, io anderò a riposare un poco.(» 
avvia verso il letto ) 

SCENA XIV. 

Camera di Beatrice. 

BEATRICE, E FLORINDO. 

Beat, \Jh bravo ! Siete stalo uomo di parola . 

JF'lor. Quando prometto , non manco . 

Beat, Sediamo . 

JF'lor, Mi sono preso la libertà di portarvi quattro 
dolci del mio paese . 

Beat, Oh, ohbligatissimal Troppo compito. 

F'ior, Dov' è la signora Rosaura ? Vorrei aver 1* ono- 
re di dame quattro anche a lei. 

Beat, Glieli darS io, quando tornerà. Non è in caaa. 

Fior, Non è in casa ì È andata a spasso? 
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Beat. È andata a fare una TÌtita. 

I^lor. Senza di voi? 

Beat, È colla cameriera. 

J^lor, Signora, perdonatemi, £iccio per iatnunm 
del costume. Al mio paese non si usa mandar le 
ragazze a far visite colla cameriera. 

Beat, Oh, nemmeno qui . Ma è andata col tao 
tutore . 

Fior. Col signor Ottavio? 

Beat. No; col signor Pantalone. 

£Hùr. Il signor Pantalone V ho ritrovato in gondo- 
la con un altr* uomo, ora che venivo qai . Con 
lui non vi eran donne. 

Beat. Si, erano in un'altra gondola; ma ora sono 
tutti insieme. Orsù, parliamo d* altro. Questa 
mattina eravate di buon umore, e avete detto 
delle cose che mi hanno dato piacere. 

I^lor, (Ho paura, che la signora Beatrice me la 
voglia nascondere . Sarà in casa , e non vorrà cb' io 
la veda.) 

Beat. Ecco, e poi diranno di noi altre donne, die 
siamo volubili. Stamane eravate di un umore, 
oggi siete di un altro. 

JFlor, Ho mangiato malissimo. 

Beat. Perchè ? 

Fior. Non lo so nemmen'io. 

Beat. Sarete innamorato. 

Fior. Chi sa? Può anche essere disi. 

Beat. Vi conosco dagli occhi . 

Fior, Ah, in amore non ho mai avuto fortuna! 

Beat. Non direte sempre cosi. 

Fior. Chi sa? Ho paura di si. 

Beat. Se vi confidaste con me, forse, forse vitro* 
vereste contento. 

Fior. Oh, signora mia, non mtdevo prender con 
voi questa libertà. 



ATTO SECONDO 55 

Beat. Oh Bella! Se io yì dico di farlo, non doyete 
aver riguardi . Già nessuno ci sente, la cosa resta 
fra Yoi e me. 

Fior, Signora . . . Voi avete una figliuola da marito • 

Beat. B vero. Questo vuol dire, che mi sono ma- 
ritata assai giovine. 

Fior. Favoritemi in grafia» volete maritare la si- 
gnora Rosaura? 

Beat. A questo per ora io non penso . H suo tutore 
la vuol mettere in un ritiro finche le capiti una 
buona occasione. Rosaura è assai ragazsa, por Idi 
vi è tempo. 

Fior, (L'ho detto. Questa non è la strada; oon- 
vien che io parii col signcn: Pantalone. ) 

Beat. Ora che questa figliuola sarà in ritiro, sarò 
sola , senza imbarazzi . Mi parrà di essere un' altra 
volta fanciulla. 

Fior. Signora Beatrice, se mi date licenza, vi 
leverò l' incomodo . ( «' alza ) 

Beat. Volete partir si presto? 

Fior. Deggio andare alla piazza; un amico oft 
aspetta . 

Beat. Un amico o un' amica ? 

Fior, Vi assicuro che non ho amiche . 

Beat. Certo, certo? 

Fior. Certissimo. 

Beat. In nessun luogo ? 

Fior. In nessun luogo . 

Beat. Nemmeno in questa casa ? 

Fior, Qui poi. .. ho delie padrone eh' io venero. 

Beat, Siete divenuto rosso. 

Fior, Sarà por rispetto. 

Beat. Sedete un poco, non partite si presto. 

Fior, Permettetemi, tornerò questa sera. 

Beat, Via, v'aspetto; ma non mancate. 

Fior, ( Questa seca vedrò V idolo mio.) Servo di voto. 
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Beat. Aclclio, Florinclo. 

Fior. ( Che buona suocera sarebbe questa per me !) 
{parte) 

SCENA XV. 

BEATRICE SOLA . 
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i he buon marito per me sarebbe Florìndo! Torne- 
rà questa sera ; non è senza mistero la sua frequen* 
za. Ma che sarà di Rosaura? Ah, figliuola mia, 
doTe sei? Misera me! Se non la trovano, te non 
la riconducono a casa , son disperata . Non ho 
•Uro che quest^ unica figlia . Quanti stenti , quan- 
te fatiche vi corranno prima che come questa io 
n' abbia un' altra ! (parte) 

SCENA XVI. 

Camera nella casa trovata da Lelio a Ctutello, 

LELIO, E CORALLINA . 

Oor. JL/ itemi un poco, signor Lelio , die casa 
è questa doye noi siamo? Alla padroncina, Alt 
è semplice, potete dare ad intendere tutto quel 
che Tolete ; ma io non credo si facilmente • Dove 
tono queste signore del ritiro ? Doye sono le fiuir 
ciuUe in educazione ? Doy* è il signor PantaloM 
che ci aspettava? 

Liei. Corallina mia, ho fatto trattenere Rosaura 
Bell'altra camera colla padrona di questa casa, 
per aver libertà di parlar con voi che «iete una 
giovane di proposito, che avete più discernimen- 
to della vostra padrona. 

Cor» Parlate pure . ( Mi aspetto qualche beOt 
scena.) 

Lei, la poche parole «Questa è una Gisa di peno- 
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ne mie dipendenti . Casa onorata , di poTera , ma 
«aesta gente. Io sono invaghito della signora Ror 
saura , la desidero per moglie . 

Cor. Oh , poter del mondo I Che azione è questa ? 
Che Cadimento infame ! Che inganno ! Che iniqui- 
tà 1 Cosi si assassinano due povere donne? Quella 
povera innocente precipitala per sempre, ed io 
infamata col titolo di mezzana? 

XeZ. Zitto... 

Cor. Che zitto? Siete un traditore, siete un inde- 
gno. Non mi sarei mai figurata un caso simile. 
Nessuno può intaccare in una minima parte la 
mia riputazione .. 

Lei. Ma zitto».. 

Cor, Voglio dir l' animo mio. Voglio che ci meli* 
tiate in libertà. Voglio condur via la padrona. 
Voglio tornare a casa, dir tutto a vostro padre, 
per farvi gastigar come meritate. 

Lei, Non vi riuscirà di farlo . Siete nelle mie mani». 

Cor, Credete voi di farmi paura? Giuro al cieIo> 
non mi conoscete bene. Cane senza legge, senza 
riputazione 1 Bella cosa eh ? condui via una por 
vera ragazza innocente? 

Lei. Ma io la voglio sposare. 

Cor, Perchè non dirlo a vostro padre? 

Lei, GlieP ho detto, e me 1' ha negata. 

Cor, Se ve l' ha negata , saprà che non la meri- 
tate; siete un discolo, un vagabondo. 

Lei. Via, Corallina, ascoltatemi, che sarà me- 
glio per voi . 

Cor, Non voglio ascoltar niente . I<asciatemi an- 
dare, o selleverò il vicinato. 

Lei. Corallina , questi sono zecchini , ascoltatemi . 

Cor. - Via, che cosa mi volete dire? (si va cai' 
mando) 

LeU Io sono innamorato della signont Rosaura . 
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Cor. Bene, e cosi? 

Lei. Un glorine che ama una ragassa per spo- 
sarla , commette alcun mancamento? 

Cor. Che spropositi! Signor no. 

Lei, Se il padre nega al figlio una sposa sema ragio- 
ne, il figlio non ha motivo di andar in collera? 

Cor. Amore... certamente... scalda il sangue. 

Lei. Quanti hanno fiitto delle pazaie per amore? 

Cor. Ah! Ne ho fatte anch'io qualdieduna . 

Lei. Deh, Corallina, compatitemi. 

Cor. Vi compatisco, ma queste non sono asioni 
da farsi . Condurre via una ragazta con inganno? 
con tradimento? E metter in pericolo la mia ro- 
putazione? Oh, questa non ▼• la perdono. 

Lei. Corallina mia, compatitemi. Tenete questi 
dieci zecchini, godeteli per amor mio , ed ahbiate 
compassione di me . 

Cor. Oh, amore fa far le gran coflei 

Lei. Via, teneteli. 

Cor. Che si, che gli avete tolti a vostro padre! 
(gli prende ) 

Ijel. Egli non me ne dà, ed io me ne pìglio. 
Cara Corallina, pare a te, ch'io non sìa d^^ao 
della signora Rosaura ? 

Cor. Io non dico questo . Siete di egual condizione. 

Lei. E vero, che ho goduto il mondo sinora: na 
i giovani col matrimonio si assodano. 

Cor. Si, abbiamo degli esempi, che moki si sono 
assodati. 

Lei, Venghiamo al fatto. 

Cor. Oh, qui sta il punto. 

Lei. Io era innamorato della signora Rosaura; 
mio padre mi mette in disperazione d' averla : che 
cosa doveva io fare ? 

Cor. Ah! basta , è fatta : bisogna rimediarci . 

Lei. Se io la sposo, è rimediato ad ogni cosa. 
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Cor. Avete detto nulla alla signora Rosaura? 

JLeL No , non ho avuto coraggio . Gara Corallina , 
digtido tu. 

Cor, Sapete eh' elk ri voglia bene ? 

Lei. Veramente io non lo so . 

Cor, E ▼* innamorate solo da voi? 

heU Cod è, sono innamorato . 

Cor. Di lei, o de' quattordici mila ducati? 

heU E se buscassi i quattordici mila ducati , credi 
tu che non ve ne sarebbe un migliaio per Corallina ? 

Cor, Un migliaio? 

LeU Si, un migliaio. 

Cor. Vi -prendo in parola. 

LieL Ma Rosaura sarà poi mia? 

Cor. Lasciate use a me. 

Lei. Come farai ? 

Cor. Niente, con una somma fiicilità. La signora 
Rosaura dice presto di A . Con quattro delle mie 
parole ve la faccio sposar su due piedi. 

X>/* Mi raccomando. 

Cor, Mandatela qui , e non dubitate . 

Lei. (Mai piìi ho speso il mio denaro si bene! 
quattordici mila ducati; e quando Rosaura è ma- 
ritata, la tutela è finita.) (parte) 

Cor. Finalmente io posso sempre dire di essere 
«tata tradita . La padrona mi na obbligato ad ac- 
compagnar la figliuola. Chi ha da sognare, che 
mi uomo che rapisce una ragazza, si vaglia di me 
per persuaderla? Dirò, che ho gridato in vano, 
9 ninno mi viene a guardare in tasca . 

SCENA xvn. 



E 



ROSAURA, s detta: 



ancora non si vedono queste signore . Io 
on so che cosa mi dica . Direi degli spropositi . 
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Cor. Via, risponcletegli. 

Lei, La compatisco, è confusa^ si rasserenerà; 

Cor. Lo Tolete per Tostro sposo ? ( Rosaura pian' 

gè) Dite n o no. 
Kos. Si . ( mestamente ) 
Cor, £ voi, signor Lelio, volete per Tostm spoea 

la signora Rosaura ? 
Lei. Si certamente. 
Cor. Via , datevi la mano . ./- 

Lei, Eccola, mia cara. 

SCENA XIX. 
PANTALONE, TIRITOFOLO, uomini, 

E DETTE . 

Pant, x\.lto,alto. 

Cor, Ah, signor Pantalone lajutateci, siamo tra- 
dite, siamo assassinate. 

Lei, Come ! . . . . 

pant. Tasi là . Omeni, compagnele in barca . Ades- 
so yegno anca mi. Ande in barca, putte, pove- 
raszel'andè là, care, andè là.) 

Lei. (Ah, se tardava un momento l) 

Ros, Signor Pantalone, vi prego, per carità... 

Pant, Si, fia mia, si, andè là, parleremo. 

Ros, Mi volete mettere in ^el ritiro ?. . . 

Pant. Si , ve metterò dove che volè . 

Ros, Ma per carità . . . 

Pant, Andè là , no me fé andar in collera . 

Ros, Povera me ! Ora vado a seppellirmi per sem- 
pre! (parte) 

Cor, Ecco li , vostio figlio X ha fatta bella , Pove- 
ra la signora Rosaura I Se io non fossi stata corag- 
giosa e onorata . . . 

Lei, Eh, non le credete . . . 
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Pixnt. Tasi, fìirlMzxo. 

Ccr, (Oh, 8011 ncora, che crederà a me più che 
a lui ) (parte) 

SCENA XX. 

PANTALONE, e LELIO . 

Pani. JL mtt^ d'infame! Tocco de deflgraxiài Sa- 
atù per cooft, che son resta in drìo?Per cossa che 
me 8on ferma in ala camera 7 Ti crederà per cri- 
arte, per manazzarti, per rimproverarle delle to 
iniquità. No, sto meslier Tho fatto abbastanza, 
son stufTo de farlo, e in do parole me sbrigo. 
Questa xe l'ultima volta, che ti vedi to pare. Va, 
die el cielo te benediga . Airecordete de quel die 
li m' ha fatto passar . S' el cielo te darà desgrazìe, 
se ti patirà, se ti pianzerà,arrecordete de to pare, 
e di' : adesso sconto le lagreme, e i patimenti che 
gho fatto soffrir. No te voi più rimproverar, no 
te voi più dir gnente; el xe fià butta via, el xe 
tempo perso. I groppi xe vegnui al pettene, e no 
ghe più remedio. Adesso ti dirà in tei to cor: cos- 
sa sarà de mi? Gnenle, a quel cheti meriti, ma 
tanto che basterà a castigarle . Menar via una 
putta? Sassinar una mia pupilla? Ah, questo 
me passa el cor! Fio indegno ! Fio desgraziài 
Yame lontan dai occhi , come te mando lonlan 
dal cor. Ah, volesse el cielo, che te podesse 
alontanar anca dalla memoria ! Ma pur troppo ti 
sarà fin che tìto el mio tormento , el mio rossor, 
la mia desperazion, e la mia morte. ( piange ) 

Lei, Ah , caro padre • . . 

Font, Via fuihazzo; indegno de nominar el nome 
de pare . ( parte) 



hi 
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Lei. Oh me infelice ! Che cosa sarà di me ? Anele- 
rò lontano da mio padre? Dove? Come? Mille 
timori mi assalgono . Oh donne ! oh donne ! E 
queir indegna di Corallina mi ha mangiati i de- 
nari, e poi ancora mMosulta? Ah, ch'io son di- 
sperato. Vadasi incontro ad ogni aTTecso destino . 



à 
I 
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SCENA L 

Strada con eanale e casa , ove abita Rosaura. 

GONDOLA CHE ABBIYA , DA DOVE SBARCANO 

PANTALONE, ROSAURA, e CORALLINA. 

Pont cjLndè là, fia, andè da Tostra sioramare. 
(a Rosaura) E tu altri andeve a ligar al cam- 
po . (<zi harcaruoU, e sijerma a parlare con 
uno di essi. Gondola yia) 

Jtos. Siamo a casa? (a Corallina] 

Cor, Si : non vedete ? 

Kos. Sia ringraziato il cielo. Temevo andare in 
quel brutto luogo . 

Cor. Non ve V ha detto in gondola il signor Pan* 
talone, che vi conduceva a casa? 

Kos. Non gli credevo, (entra in casa) 

Cor. (Sin* ora è andata bene. Non so quel che 
succederà ^ì.) (entra in casa) 

Pani. Andemo a sentir se siora Beatrice sa gnente. 
(vuole entrare) 

SCENA II. 

FLORINDO, E PANTALONE. 



S. 



Fior. O ignor Pantalone, lo riverisco divotamente. 

Pani. Servitor umilissimo. 

Piar. Vorrei pregarvi d* una grazia . 

Pant. La comandi . In cossa posso servirla 7 

Fior. Voi siete il tutore della signora Rosaura . 

Pant Per servirla . 
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Fior, Perdonate, se a troppo mi ayanxo . Sareste 
voi in disposizione di maritala? 

PanL Perchè no ? Volesse el cielo, che gbe capitas- 
se una hona fortuna . La putta ze in un* età di- 
screta. De bontà no ghe ze forsi la so compagna. 
La glia de dota quatordese mille ducati ;ùxe de 
hoD. perenta; chi la tolesseno farìa cattivo n^- 
zio.( Magari, che el la volesse elol So dii i* è, 
ghe la darìa con tanto de cor . ) 

Fior. ( Q ui bisogna farsi coraggio . ) Signor Pa nta- 
lone , io sono uno che non ha amici di confiden- 
za, perchè vivo a me stesso, e poco pratico. Le 
cose mie le faccio da me, quando posso, onde 
mi prendo T ardire di chiedervi io stésso la signo- 
ra Rosaura in consorte. 

Pani, ( Oh cielo, te ringrazio! ) 

Fior, Potete voi compromettervi della di lei volontà? 

Pant. No la diga altro, caro sior Florindo. So 
chi la xe, son informa della so nascita, e del sta- 
to della so casa. Ho cognossù so sior pare, e so 
sior barba, zentilomeni veronesi de tutta stima 
e de tutta bontà. Accetto con tutto el contento 
la lidhiesta che la me fa de sta putta, e qaa, so 
do pie , da galantomo , da omo de onor ghe pro- 
metto , che la sarà so muggier . 

Fior, Potete voi compromettervi della di lei volontà? 

Pant. Me posso comprometter, so quel che dìgo, 
cognosso la bontà della putta ; e pò, el merito de 
sior Florindo ze una bona lettera de raccoman- 
dazion . 

Fior, Voi mi consolate. Credetemi, di' io Famo 
teneramente • 

Pant. La senta, per ogni bon riguardo anderò % 
dirlo alla putta , e ghe lo dirò anca a so ti<xa 
mare . . . 

Fior. E se la madie non volesse? 
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PanU Oh, circa la mare me ne rido. Ghe Io dirò 
per rispetto, ma co xe contenta la putta, fauo 
conto die sia fiitlo tutto . 

Fior. E suo sio ? 

Pont. El lo salerà , el fa tutto quel che digo mi • 
Ma la senta, sior Florìndo , la s' arrecorda ben , 
che semo omeni, e no semo putelli ; se la putta se 
contenta , no troremo radeghi ^ no se pentimo . 

Plor. Sono un uomo d'onore, non son capace di 
male azioni. 

Pani, Me dala parola 7 

Fior, Vi do parola . 

Pont, Vago subito . 

SCENA ni. 

LELIO, E DETTI. 

JjéL xJLh , signor padre . . . 

Pani, Via , tocco de desgrasià , yia galiotto , baron, 
no me Tegnir più dayanti . Ma senti , furbaszo, 
per poco ancora ti spasiazerà suste piere. (entra 
in casa di Rosaura ) 

Fior. Signor Lelio, convien credere che abbiate 
fiitto qualche cosa di brutto a Tostro padre, poi- 
ché TÌ scaccia si bruscamente. 

Liei. Mi odia, non mi può vedere. 

Fior. Ma diavolo ! Dinri galeotto , disgraziato , sono 
cose che fanno inorridire. 

Jjél. Ecco i titoli con cui mi onora . 

Fior, Avete inteso , che ha detto che per poco pas- 
seggerete ancor queste pietre? 

hel. Certamente io dubito eh' ei mi voglia far cat- 
tunre. 

Fior, Ma die mai gli avete fatto ? 

heh Niente; non vuol compatire la Roventò. 

F/op. Via ; posso io accomodare ireste disseosiooi? 
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Lei. Caro signor Florindo^ volete toì adopcarri 
per me? Vi sarò eternamente tenuto. 

Fior. Vostro padre ha della bontà per me. Con- 
fidatemi il motiyo del suo dispiacere, e laadateott 
operare . 

Lei. Vi dirò . Io sono innamorato della signora 
Rdsaura . 

J*'lor» (Buono!) E cosi? Fin qni non vi è mak. 

Lei.. Ho svdato l' amor mio a mio padre, e i*ho 
pregato di darla a me per consorte. 

J^'*lor. Ed egli che cosa ha detto? 

Lei. Me V ha barbaramente negata . 

I^lot. (Pantalone è un uomo savio e dabbene.) 
Ma che avete fatto che vaglia a disgustarlo? 

Lei. Ecco in che consiste il mio gran delitto. Non 
sapevo come fare a parlar colla signora Rosaun, 
per rilevare dalla sua bocca, se potevo sperare 
eh' ella fosse di me contenta , fissando poscia in 
me stesso, che se la fanciulla mi voleva^ il tuto- 
re non V avrebbe potuto impedire . 

F'iar. Ebbene, che è accaduto? (Mi pone in un' 
estrema curiosità.) 

Lei, Ecco in die consiste la mia gran colpa • Col 
pretesto, che mio padre volesse farla vedere a cer- 
te signore , sono andato io a prendere in una gon- 
dola la signora Rosaura, e unita alla sua camerieia 
r ho condotta in una casa a Castello • 

Fior. (OimèI Che sento!) 

Lei. Ditemi, è questo un delitto si grande y che 
meriti V indignazione di mio padre ? 

Fior. (Rosaura è stata in balia di Lelio?) 

Lei. Mio padre è venuto, mi ha ritrovato a £- 
scorrere colla ragazza , ha messo sossopra il vici- 
nato; e chi sente lui, pare eh' io abbia anriawini 
to mezzo mondo. 

Fior. ( Ab , l' onor mio vuole eh' io mi disimpegni !) 
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LeL Eooofi tutta T istoria. Caro amico, parlate 
Toi a nio padre ; ditegK , che finalmente Rosaura 
non è una principessa ;clienon doveva negarmela, 
e die il suo sangue ha da prevalere alla sua tutela. 

Fior, ( Ci penserò , non voglio, che la passione mi 
•cciechi . ) 

Liei. Che cosa mi rispondete P 

JFlvr, Che vostro padre a ragion vi maltratta ; che 
1' ardir vostro merita esser punito, e che da me 
non isperiate soccorso, (-parte) 

SCENA IV. 



O 



LELIO SOLO. 



r A die ho trovato un huon mediatore . Sta a 
Tedere , che Florindo ha qualche pretensione so- 
pra la signora Rosaura ; se cosi fosse, l'avrei fatta 
bella. Ah, se potessi padare colla signora Beatri- 
ce! Con tutto quel che le ho fatto, spererei gua- 
dagnarla. Ella è portata per la gioventù ; quan- 
tunque in casa vi sia mio padre, credo meglio ar- 
rischiarmi , e ritentare la mia fortuna . ( entra in 
casa) 

SCENA V. 

Camera . 

BEATRICE, E CORALLINA. 

Beat, V ien qui. Corallina, sin tanto che Ro- 
saura si spoglia, narrami come la cosa è andata . 

Cor» Oh, che imbroglio! Non vi Toleva altri che 
io a uscirne con onore . 

Beat, Lelio dunque è innamorato di Rosaura? 

Cor. O di lei o della dote. 
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Beat, Indegno! Temerario! Far un'anione simìk 
ad una casa onorata? Che cosa ha detto a Ronura? 

Cor, Ha principiato a dide delle parole , a &xle 
degli scherzetti . 

Beat, Ed ella ? 

Cor, Ed ella ... Lo sapete com' è fiitta ; s' accomo- 
da facilmente. Ma iol subito: tacete, bassi. que- 
gli occhi, giù quelle mani. Oh, se non era io! 

Beat, Manco male; tu sei una giovane di gadw. 
Le ha parlato di matrimonio? 

Cor. E come! 

Beat. E Rosaura che diceva? 

Cor. Oh , ella dice presto di al . 

Beat. Sfacciatella! 

Cor. Ma io! Zitto li! Non si parla di queste ee- 
se; P ha da sapere la signora madre. Basta, ho 
gridato tanto, che mi sono infiammata il sangue. 

Beat, E a Lelio non hai detto nulla ? 

Cor. Se ho detto? Se ho detto? Vorrei che mi 
aveste sentita . 6R volevo fino metter le mani sol 
viso . Volete tentile die cosa ha fatto quel teme- 
rario? 

Beat. Indegno! Che ha fatto? 

Cor. Una cosa che mi fa venire i rossori sul viso. 

Beat, Oimè! Che cosa è stato? 

Cor, Ha avuto V ardire di oflerirmi dei denari . 
A una donna della mia sorta? 

Beat. Petulante! E tu? 

Cor, Ed io , figuratevi , gliene ho dette tante . A 
me denari ? Non farei uoa mala azione per cen- 
to mila zecchini . 

Beat, Erava (lorallina I Conservati sempre con . 

Cor. Oh si, signora, denari io non ne prende. 
(Se sono pochi.) 

Beai, Ecco Rosaura . 
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Cor. Poyerìnal Consolatela: è mortificata. 
Beat Si y la compatisco, è innocentiflsima. 

SCENA VI. 

ROSAURA, E DETTE. 

Ros. Oerva, signora madre. 

Beat. Vieu qui, la mia figliuola, lascia ch'io ti 
dia un bado* Poverina! Hai passato un gran pe- 
ricolo. 

Ros. Avete saputo che cosa mi Toleran fare ? 

Beat. Si, Pbo sapulo, manco male, che tì era 
con te Corallina. 

Ros. Oh, se non era Corallina, povera me! 

Cor. Sentite? Se non era io[I (a Beatrice) 

Beat. Vedi? Impara, non bisogna fidarsi degli uo- 
mini, (a Rosaura) 

Ros. Io non avrei mai creduto che un uomo dab- 
bene mi volesse assassinare. 

Beat. Ma il cielo ti ha aanititi* 

Ros. Corallina mi ha illumiinto* 8% non era ella! 

Cor. Se non era io ! 

Beat. Per V avvenire ti saprai ngolare. 

Ros. Oh , non esco più di questa casa . 

Beat. Il signor Pantalone ti metterà io un buon 
ritiro. 

Ros, Oh, il signor Pantalone non mi cochella. 

BeaL Perchè? 

Ros. Oh, non me la fa piii. 

Beat. Egli non ne ha colpa. 

Ros. Si, ^ , non ne ha colpa! Se non era Coral- 
lina, so io dove mi metteva . 

Cor. Basta; la cosa è andata bene, non ne par- 
liamo più . 

Ros. Io sto bene dove sono, con la mia cara mamma. 

Beat. Ma in ritiro dovete andare. 
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Ros, Signon madre, siete d* acoordo andie ^ool 

•ignor ranUlooe ? 
Beat, Certamente, pattiamo di concerto. 
Ros. Ah! me Flaa detto Corallina. 
Cor, Oh io non fallo mai I ( L* eqniTOOo non pw 

etter più bello.) 
Beat. Dunque non Teneste andare in ritiro? 
Ros. Signora no. 
Beat, Ma perchè? 
Ros, Perdiè . . . tarò maltrattata ... Mi dùndeiuf 

no fra quattro mura... Non vedrò più neatuno.» 

(piange) 
Beat. Eh via... 
Cor, Oh, vi dirò, tlgnora mia. H tignor Lefio 

ha dette certe cote, die l'hanno intimorita. Nob 

è vero ? ( a Rosaura ) 
Ros. Signora si. 

Cor, Ed egli la voleva tposare . Non è vero ? 
Ros, Signora A. 
Beat, Bene bene ; la ditcorreremo . 

SCENA vn. 

PANTALONE , e dette. 

Pant. XTatrone riverite: tiora Rotaura, eoo so 
bona grazia , ho da dir un non so che a to noi* 
mare, la favorissa de retirarse per un pochette. 

Ros. Ah, caro signor Pantalone, per carità... 

Pant. Cotsa vorla? 

Ros. Non mi assassinate. 

Pant, Mi tassinarla? 

Ros. Là dentro non ci voglio andare. 

Pant. Dove dentro? 

Ros. In quel brutto ritiro. 

Pant. No, no, no ve dubitè. 

Ros. Più tosto . . . 



ATTO TERZO 73 

Pani* Più tosto coesa? 

Ros. MI mariterò, {parte) 

Pont. El ripiego no xe cattivo. Coralliiiay andè TÌa . 

Cor. Si potrebbe dirlo con an poco di grazia . 

t^ani. Via, destrigbeye. 

Cor. Andate là, che avete un bel figlio! Se non 
cn io! (parte) 

SCENA vra. 

PANTALONE , e BEATRICE . 

J^ant, l^iora Beatrice, gVbo da parlar. 
JBeat, Che dite eh ? Di quello scellerato di vostro 

figlio? 
J^ant, Cossa vorla che diga? Son mortifica, son 
confuso . Ma quel furbazzo el gh' averà quel che 
el merita. 

Beat. 11 suo castigo non gioverà alla riputazione 
della mia figliuola . 

Pant. Siora Beatrice, el cielo ha provisto. Za un 
quarto d' ora siora Rosaura me xe stada doman- 
dada per mugier. 

Beat. Se si saprà l' accidente occorso , non la vor- 
ranno più . 

Pant. Chi me V ha doraandada no sa gnente . Sta»- 
sera el la sposa , l' è forestier ; sii quattro zorni 
che el sta a Venezia noi se lassa solo . El mena 
via la mugier , no se ne parla mai .più . Final- 
mente cossa ze sta ? Chiaccole, e no altro . 

Beat, Si, in grazia di Corallina. 

Pant. Son sta dal sioi;^ Ottavio. Ast' orai' ho tro- 
va in letto, despc^à co fa un porcello; gho dito 
tutto, e 1* è contentissimo, anzi adesso el se ve- 
tte, e el vien da eia a discorrer de sto negozio. 

Beat. Ma chi è questo forestiere che vuol mia 
figlia ? 
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PanU El sior Florìnclo Aretusi. 

Beat. Florìndo? 

Pani, Giusto elo. 

Beat. Io dubito che prendiate sbaglio. 

Pani, Che sbaglio hojo da prender? 

Beat. Yì ha chiesto veramente Rosaun? 

Pant. Mi no gho fie . Chi m' aTerelo da doiMUidar? 

Beat, Poteva parlarvi di qualche altra persona . 

Pant. E niighe digo, che a mi, come tutor At 

siora Rosaura , el me l' ha domandada per moggier. 
Beat, Perchè non dirlo a me? 
Pant. Mi no so gnente ; el me Y ha dito a mi . 
Beat. E un asino, non ha creanza, non gli to- 

glio dare la mia figliuola . . . 
Pant, La me perdona. L' occasionxe bona ,e1 par* 

tio me piase , sior Ottavio xe contento , biaogm 

che la se contenta anca eia. 
Beat. Corallina. [cJUama) 

SCENA IX. 

CORALLINA , e detti . 

Cor. O ignora. 

Beat, Di' a mio fratello che venga qui mibilo. 

Cor. Si signora, (parte) 

Beat. Ma vi ha specificato il nome di Rosaura? 

Pant. Mo se ghe digo de si . E po' a mi , de dii 

diavolo me avevelo da parlar? 
Beat. (Maledetto!) Ebbene, viene mio fratello? 

(a Corallina che ritoma) 
Cor. Ha detto che si veste. 
Beat. Quando è vestito, venga subilo. 
Cor, Oh, vi è tempo, (parte) 
Pant. Intanto che sior Ottavio se veste, andèiòt 

scriver una lettera , 49 Ja fl|e permette . 
Beat, Si , n , andate . 
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Pani. (Voi andar a dir do parole a sìora Rosaura 
a-vantì, che ghe parla so mare. ) (parte) 

Beatm BraTO signor Florìndo, bravo! Yillanaccio 1 
Parla con me, e non mi dice niente? Mi portai 
dolci . Accaresza la madre per fare ali* amore colla 
figliuola? No, non to' che tul' ahbia . Pantalone 
può dire... Ma non vorrei, che cpiesto vecchio, 
ctA pretesto della lettera, svolgesse Rosaura. Vo- 
glio andar a vedere: passerò di qua in quest'altra 
camera , e ascolterò . 
(apre un uscio ^ da dove esce) 

SCENA X. 

LEUO, E detta; 

LeL Xy eh, signora mia... 

Beat. Cornei Indegno, temerario! Che fate qai? 

Liei. Zitto per pietà . 

Beat. Siete venuto per rapirmi nuovamente la mia 

figliuola? 
Lei. No signora , son qui per giustificarmi . 
Beat. Chiamerò vostro padre . 
Lei. (s'inginocchia, e le tiene le vesti) Ah 9 

per pietà, per carità! 
Beai. Siete un assassino . 
Lei, Sono un amante della vostra figliuola • 
Beat. Se volevate la mia figliuola, perchè non 

chiederla a me ? 
Lei. Volevo assicnrsrmì prima dell' amor suo . 
Beai. Siete un mentitele. Chiamerò vostro padre. 
Lei. Non fate strepito per 1' onore di vostra figlia • 
Beat, Ah , che per causa vostra la mia povera figlia 
è pregiudicata! Pur troppo si saprà, pur troppo 
le genti parlano . A^ KeUeratoI Che cosa avete 
voi fatto alla vaia, fujfìsjl>. 
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Lei. Niente, signora mia; le ho parlato, e aHI 
altro . 

Beat. Per cagione di quella buona ragassa di Co- 
rallina ; per altro . .. 

Lei Certamente, Cocallina è una ragaxxa Inio- 
nissiraa, si è contentala di dieci secdbiaì per 
farmi porger la mano. ^ 

Beat, Come ? Corallina ha a^lo dieet mtSbìaiì 

Lei. Si , signora , ve lo giuro suU* ouoff nuo . 

Beat. Corallina! [chiama) 

SCENA XI. 
CORALLINA, e detti. 

Cor. O ignora . . . ( s^ede Lelio ) Uh! ( earre via) 

Lei. Vedete? Fugge per vergogna. 

Beat, Ah disgraziata! Ora crederò che aia ina^ 

cente Rosaura! Ora crederò alla vostra modeatn! 

Ora mi fiderò che -non sia aasasainata. 
Lei, Signora , ve lo giuro . 
Beat. Siete un perfido. 
Lei. Credetemi . 
Beat. Mi avete tradita . 
Lei. Uditemi, signora mia. Tant* è vero» eh* io 

sono innocente verso la vostra figliuola, che potrei 

senza scrupolo sposarmi con v<h . 
Beat. Sposarvi con me? (placidamente) 
Lei. Si signora ,ve lo protesto. 
Beat. Siete un discolo, uno scapestrato. Per al» 

tro <{uesla sarehbe. la via per rendere la rìputaaio* 

ne a mia figlia . 
Lei. Deh» signora mia. .. 
Beat. Ecco vostro padre . 
1^1. Lasciatemi naacoadefe« (Anco qoeita ha 

otto o dieci mila ducati.) {entra nella stamtm 

di prima ) 
Beat, Indegno I Sposarmi 1 Basta . . • 
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SCENA xn. 

PANTALONE, E DETTA. 

Pani, JCi cusd? Sto sior Ottavio no s' ha gnan' 
con fiato. 

Beat, Awle terminata la lettera ? 

Pani, fikva ai. 

Beat. E Roaaura 1* avete yeduia? 

Pani. L' ho yista . 

Beat, Le avete detto nulla del signor Florìndo? 

Pani, Gho dito qualcossa . 

Beat. Già me V immaginavo. Mi piace il pretesto- 
delia lettera. 

Pani. Qaalcossa bisognava che ghe disesse. 

Beat. Ebbene, che cosa ha ella detto? 

Pant. Gho proposto sior Florindo permario,eeIa' 
ha fallo borrhin , e V ha dito de si « 

Beat. Ma vi ho da essere ancor io. 

Pant. Segolo , che la ghe sarà . 

SCENA XIII. 
BRIGHELLA , e ditti. 



Si 



Brig. Oior PanlaloD, 1* è domanda. 

Pant. Chi me voi? 

Brig. D sior Florìndo Aretasi . 

Pant, Diseghe, che el resta servido. Secontente- 

la ? ( a Beatrice) 
Beat. Si , venga , ha piacere- di vederlo . ( Gli darò 

gasto.) 
Pant. FelavegDÌr, e po'andè da sior Ottavio,. e 

diaeghe, che V aspettemo. 
Brig. La sarà servida . ( parte ) 
Pani. Un partio* mieggio de ^esto , mi no laveria 

dove andarlo a cercar.. 

GOLDOHI X. VII. 6 
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Bectt, Si, buono! ( con ironia ) 
Pont. Cossa ghe Irovela de mal? 
Beat, Niente. ( Florindo non ha creansa • chi non 

stima la madre, non merita la figliuola. ) 
Pitnt, £1 xe yegnù a tempo, no se lo btsemo 

scampar. 

SCENikXIV. 
BRIGHELLA, e detti, poi FLORINDO. 

Brig. Oior Florindo Torria parlarghe da sob i 
solo. El r aspetta in sala. ( a Pantalone ) 

Pont» Diseghe che el yegna qua , che el me fassa 
sta finezza . Sior Ottayio vienlo? 

Brig, L'ha dito ch'el se veste. ( parte ) 

PanU No sta tanto a -vestirse una noviua . 

Beat, ( Che caro Lelio I Sposarmi 1 ) 

JFlor, Servitor umilissimo di lor signori . 

Pitnt, La favorissa , la vegna avanti . 

Beat, (Ah briccone.'} {sospirando nel veder Fior,) 

Fior, Io non ardiva avanzarmi; tanto più, die vi 
è qui la signora Beatrice . 

Beat, Le do soggezione, padron mio? 

Pani. Za siora Beatrice sa tutto. La xe mare amo- 
rosa , e la xe contenta . . . 

Beat, Mi maraviglio di voi, non è vero, non sono 
contenta; e mia figlia non gliela voglio dare. 

Poìit. Se no la ghe la voi dar eia , gheladaròmi, 
e ghe la darà sior Ottavio. Oe, cU è de U? 

SCENA XV. 
ARLECCHINO, s detti. 

jirl. Oiur. 

Pant. Diseghe a sior Ottavio, che el se destrifa ; 
che el vegna subito. 
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Ari. Sior bì. (parte e poi ritoma) 
Beat. No, non gliela TOglio dare . 
Fior. Signora , non yi riscaldate ; io son qui Te- 
nuto . . . 
Pani, Mi 8on e1 so tutor . À mi me tocca man- 
darla , el testamento paria chiaro, me tocca a mi. 
E cussi TÌenlo ì [ad JÈrlecchino che toma ) 
jirl. £1 se Teste. 
Pani. El se Teste ? 
Art. El se Teste . ( parte ) 
Pani. El s* a vera poWestio. 
Beat, Che caro signor Florindo! 
Fior. Signora mia, tomo a dirri, che non tì ri- 
scaldiate. Son Tenuto per dir al signor Pantalone, 
e dico a toì nello stesso tempo , che in quanto a 
me la signora Rosaura resta nella sua liliertà . 
Beat. Non Te Pho detto, signor Pantalone? Aye- 

te preso sbaglio . 
Pani. Come, patron? No m' ala domanda a mi 

siiMra Rosaura per muggier? 
Fior. È Terissimo. 
Pani. E adesso cossa me disela ? 
Fior. Dico che tì ringrazio di aTermela accordata, 

ma noti sono in grado di maritarmi . 
Beat. ( È pentito del torto che mi fiicera. ) 
Pont, Me maraTéggio . S* arrecordela d' aTerme pro- 
mMso in parola d*'onor? S* arrecordela, che gho 
dito che no semo putei , die la parola xe corsa ? 
Fior. Si signore, di tutto mi ricordo; ma ho dei 

motÌTÌ per ritirarmi da un tal impegno. 
Beat ( Mi paroTa impossibile . } 
Pant, E la farà, che le parole de siora Beatrice 
ghe fazza mancar al so dover ? Una mare xe da 
rispettar, xe Tcro, ma in sto caso la sa cossa che 
gho dito . I tatari dispone . . . Chi è de la ? 



8o IL TUTORE 

SCENA XVL 
BRIGHELLA , e detti , 

Brig. Oior. 

Pani. Mo via, sto sior OtUiTio per amor del cielo. 

Brig, Subito . ( parte , poi ritorna ) 

Fior. Signore , venero ]a signora Beatrice ; ma ho 

dei motivi più forti per essermi di ciò pentito. 
Pant. Che motivi? La diga. 
Fior. Ho del riguardi a parlare. 
Beat. Eh via, parlale. Non abbiate soggezione. 
Fior. Dunque dirò . . . 
Pant. Xelo qua ? ( « Brighella che toma ) 
Brig, El se veste. ( parte ) 
Pant, ( Oh, sialo maledetto col sarà Testìo! ) £» 

cussi ? ( a Fior indo ) 
Fior. Dirò, giacché mi obbligate a parlare, nen 

essere di mio decoro sposare una giovine, che eoo 

inganno è stata dalla propria casa involata . 
Pant. ( Oh Dio! Come lo salo? ) 
Beat, (Ah, non è pentito per causa mia! ) 
Pant. Caro sior Florindo, chi v' ha conta ste ivar 

donie ? 
Fior. Vostro figlio medesimo. 
Pant, Ah infame! Ahdesgrazià! Quando ? Come ? 
Fior. Si raccomandò a me medesimo, perchè io 

fossi presso di voi mediatore del suo perdono . Mi 

raccontò V avventura ; ed oltre a quanto mi ha 

detto, ho motivo di dubitare assai più. 
Pani, No, sior Florindo, ve P assicuro mi . Rosaa- 

ra xe- onesta, Rosaura xe innocente . 
Fior.. Questa è una sicurtà che voi non mi potete 

fare. 
Beat. Ecco , signor Pantalone , per eausa dì vostro 

figlio Rosaura è precipitata. 
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Pani. Ah, che sempre più eresse la mia collera 
contra de quel desgrazià! Si , l' accuserò mi alla 
giustìzia ; farò che el sia castiga . Povera putta ! 
Ah! Sior Florindo, no Pabbandonè. 

fior. Sa il cielo quauto 1' amo ; ma V onor mio lo 
prefeEÌsco all'amore. 

SCENA XVII. 

LELIO, E DETTI. 

Jjel. Oignor Florindo . . . 

Pont, Ah infame*. Ah scellerato! Qua ti xe? 

Lei. Ascoltatemi, signor padre, ascoltatemi, signor 
Florindo. Io non son reo, che di un semplice 
tentativo . La signora Kusaura è innocente ; e per 
prora della verità, e per risarcimento di qualun- 
que menoma macchia possa io avere inferita al 
decoro di questa onesta fanciulla , son pronto a 
dar la mano di sposo alla signora Beatrice . 

Pont, ( Oh , che galiotlo I ) 

Fior. Non nego , che ciò non potesse contribuire 
alla riputazione della figliuola. 

Pant. (In tun caso simile bisogna rischiar tutto.) 
Cossa dise siora Beatrice? 

Beat, Ah! Voi mi Torreste farfare ungransagri- 
fizio . . . 

Para. Chi è de là? 

SCENA XVIIL 
ARLECCHINO, e detti. 

jirl, Oior? 

PanL Subito, subito, che regna sior Ottavio. 
jirL Subito, {parte f poi ritorna ) 
Pani. Siora Beatrice, qua se tratta d* onor, se trat- 
ta del so Btngue , e se tratta del mio . Mi son of- 
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feso da uà fio; ma considerando, che l'ha falà 
per amor, son pronto a desmentegarme ogni coe- 
sa. (Kh furbazzo, ti me n'ha fatto de bèUel Ba- 
sta .) (piallo a Lelio) Lelio, che giem iananori 
de siora Rosaura, per salyarghe Fonor, else est- 
bisse , el fa el sacrifizio de sposar la mare . . . 

Beat, E lo chiamate un sagrifizio? 

Pont, Basta , TOggio dir . . . El pensa de meggiorai ! 
Tocca a eia a coronar V opera , salyar el decoro 
della so casa, d'una so fia, d'eia medesima, e 
consolar tanta zente con una sola parola . 

Ari, Son ^VLti, (ritornando) 

Pant, Coesa dise sior Ottavio? 

jirl, El se Teste. 

Pant. Diseghe da parte mia, che el te fusa Teitir 
dal diavolo. 

Ari. La sarà 8ervida.( parte) 

Pant, E cussi, siora Beatrice? 

Beat. Ah, è tanto grande V amore che ho per li 
mia figliuola, che per lei son pronta a sacnficir- 
mi. Signor Lelio? 

Lei, Signora . 

Beat. Vi sposerò . 

Pant. Cossa dise sior Florìndo? 

P'ior. Che se la signora Beatrice viene qKMtta dtl 
signor Lelio , io non ho difficoltà a dar la fluno 
alla signora Rosaura . 

Pant, Presto, dov'è siora Rosaura. 

SGENA XIX. 

ROSAURA, E DETTI . 

Bos, Jjiccomi, eccomi. 
Pant y egnì qua , fia mia. Sior Florìndo ve desido* 
per muggier , come che la v' ho dito. Bea oontoite? 
Bos, Signor si. 
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Pont. Vela U, la fa bocchin, e la dice & ai. Via, 

mai Florìndo, la ghe daga la man. 
JFlàr. Cod saluto? 

Pani. O la ghe daga la man, o la metto in ritiro. 
Hot. Ah no, per amor del delol No, in qu^»- 

ritiro, ver cariti. 
Pont. Ma coMa creden, che el sia sto ritiro? 
jRoa. Mi ha detto CloralHna, che è cosi bratto^ 

die starò male, che sarò sepolta. Oh delol tremo 

tutu. 
Perni. Corallina l'ha dito? Oh, desgraziadal 
IjcL Sì signore, quella buona ragazsa che mi ba 

mangiato dieci zecchini. 
Pont. Ah sassinal Doye zela Corallina? 
Rm. Signore, non è più in casa. Ha presala sua 

roba, e se n' è andata. 
Pont. Per cossa ? 

Ros. Ha detto, che se ne andava per causa mìa. 
Beat. Si è trovata scoperta , ed è fuggita . 
Pant. Bon viazo. Via, sior Florìndo, tanto fa, 

concludemo . Vela qua la so cara sposa • 
Fior. (Oh cielo!) E il signor Ottavio? 
Pant. El se veste. 

Fior. Via , le darò la mano . Ma prima la dia vo- 
stro figlio alla signora Beatrice . 
Lei, ret me son pronto . ( Non vi voleva altro 

per rimediare ai miei disordini.) 
Beat. Ah Rosaura ! guarda se ti voglio bene . 
Rag. Cha cosa fate, signora madre? 
Beai. Io mi marito per te . 
Bot. Ed io mi mariterò per voi . 
Beai. (Flòrindo ingrato!) 
Lei. ^cnora, ecco la mano. 
Pani. (Un orbo dhe ha trova un ferro da cavallo») 

Sioc rlorindo, a eia . 
Fior. Si, Eccovi, Eoeaura, la mano. 
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Pont. IPta» anca tu. (a Rosaura^ 
Kos. Eccola^ 

Pani. Bra^a! I matrìmonj xe fatti. Sia ringruU 
el cielo . Lelio, po' la discorreremo . 

SCENA ULTIMA. 

OTTAflO, BRIGHELLA, ARLECCHINO, 

E DETTI. 

Ott. JDliccomi, eccomi . Ho fatto presto? 

Pani. Bravo! 

uirl, El s'ha veslido. 

Pani, Sior Ottavio, xe fatto tutto. 

OU. Sì ? Ho gusto . Posso tornare al letto . 

Pant. Aspetta, sior porco. Compatirne, me fé raUiìa. 

Ott, Eb^ dite pure; io non l' ho per male. 

Pant, Sior Florindo ha sposa siora Rosaura. 

Ott. Ohi 

Pant. E mio fio ha sposa vostra sorella • 

Ott, Oh! 

Pant, E TU resterè solo. 

Ott, Non me n'importa niente. 

Pant, Bravo, ewi?a la flemma I 

Fior. Signor Pantalone , giacché avete tanto amot 
per la signora Rosaura, vi prego, dovendo io 
andare alla patria mia, compiacervi di s^poùtai 
il maneggio dei di lei heni. 

Pant. Yolentiera, con tutto el cuor. 

LeU Caro padre , vi supplico ri mettermi nell' amor 
vostro, ed or che sono ammogliato, non mi ab- 
bandonate colla vostra direzione. 

Pani, Si, se ti gVaverà giudizio, te sarò pare 
amoroso, sarò to economo, te farò el fiittor. 

Ott, Oh, se voleste fare questo benefixio anche 
a mei 

Pant, Siben. Tu ghe n' ave bisogno più dei altri* 
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Lo farò ToltoUeca . Manizzerò mi la wtra rob- 
ba. Ve mantignerò, e no penseilF a gneate . 

Ott. Oh cìeld! ti ringrazio. 

3rig. Siorpadron, {ad Ottwio) ghe domandola 
mia buona licenza, no gho più Toia de servir. 
Vago a cavarme la livrea, (parte) 

OtL Ehi ? la mia doppia . 

Pant, Costù sa come die el sta . El gha paura de mi . 

jirl. E a mi chi me darà da magnar? 

Pont, Mi te ne darò . 

jirl» E mi magnerò. 

Ott, Signora sorella, siete maritata? 

£eat. Per far bene a Rosaura. 

Ott, {ride) E voi nipote? 

Mos. Per far bene a me . 

Ott, [ride) Andiamo a cena. 

pani. Orsù, andemo a far le scritture de dota. 
Finalmente tutto xe giusta, tutto xe fenio. Lelio, 
spero, che col matrimonio ti muerà vita. Te per- 
dono tutto. Siora Rosaura xe ben logada , e ho 
adempio al mio debito, e ho supera tutto, e ho 
aempre osserva quella giustizia, quell' attenzion, 
q[tteUa fedeltà , quella onoratezza che xe necessa- 
ria in un omo onesto che ha tolto l' impegno d* es- 
ser, e che deve essere un bon tutor. 
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SCENA I. 
Camera da giuoco nel casino . 

FLORINDO AL TAVOLINO DA GIUOCO CON LU- 
MI E CARTE iCONTANnO DENARI, POI BRI- 
GHELLA . 

rìor. V^hièailà? 

Sriff. lUnstrìssimo. 

Fior. Che ora è? 

firig. Per dirgliela, illastrìssìmo, me son indbr- 
menzà un pochette, e no so che ora sia. 

Fior. Andate a vedere che ora è. 

Brig, La servo. (Che bella vita! Da ieri a vinti do- 
ore Sina adesse, che V è senta al tavolin .) [parte^ 
poi toma ) 

Fior, Cin^ecenlo zecchini in una notte non è 
piccolo guadagno , ma poteva guadagnare assai più. 
Se teneva quel sette , quel maledetto sette , at Io 
teneva, era un gran colpo per me. Mi ha detto 
quel sette fra il dare e l' avere altri mille zecchi- 
ni . Ho quel maledetto vizio di voler tenere- i 
quartetti, e sempre li do, e sempre li pago. Ah 
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bitogoa eh' io ascolti le suggestioni àA euocel 
Quando gli ho da tenere, mi sento proprio lo spi- 
rito che mi brilla nelle mani, e quando hanno a 
venir secondi, la mano mi trema: da qui «fanti 
mi saprò regolare. 

Brig, Sala che ora è 7 ( toma di nicof o) 

Fior, Ebbene , che ora è ? 

Brig, \à è ora de smorzar i lumi, ayrir le finestre, 
e goder el soK 

Fior, Come! E giorno? 

Brig. Zomo chiaro, chiarissimo. 

Fior. Oh diavolo! Ho passata la notte sensa che 
me ne sia accorto . 

Brig. Ma , quando la va ben , se tira de hingo 
senza abbadar all' ore. 

Fior, Oh, maledetta la mia disgraziai 

Brig, Hala perso ? 

Fior. Non ho perso. Ho vinto cinquecento sec- 
chini; ma a che serrono? 

Brig. La ghe disc poco? 

Fior, Oh, se teneva un sette! Maledetto quel aetld 

Brig. (Ecco qua, i zogadori iioi se contenta iml 
Se i perde, i pianze, se i vadagna, i ae deapen, 
jiercbè no i ha vadagnà tutto quel che i volerà* j 
Oh, che vita infelice l'è quella del sq^adoc!) 
Gessa volela far? Un' altra volta. 

Fior, Oh, in quanto a questo poi m' impano cht 
questi giuocatori li vogUo spogliar tutti! 

Brig. Lustrìssimo patron , no bisogna fidane tasto 
della fortuna. 

Fior. La fortuna mi vuol bene ; fa a modo mio • 
Anche l' anno passato avrò vinto altri mille lec- 
chini . 

Brig. Lo so benissimo, e la me permetta che digli» 
che ig anca che la i ha spesi presto ^ 
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piar, Beniflfiiino, gli ho spesi, e per qaesto ? De- 
nari vinti al giuoco si possono spendere allegra- 
mente . 

Brig. Za, quando i se vadagna, i se spende al- 
legramente, e pò co se perde, bisogna pagar , e 
s' intacca la cassa. 

Fior, Oh Tia! Mi fìorete voi cattivo augurio? So- 
no un giuocalor fortunato, ma sono anche un 
giuocatore, che sa regolarsi, e vinco perchè ho 
prudenza . 

Brig. Ma quel maledetto sette ? 

Fior. Oh, quel sette, quel sette! Mai più tengo 
il sette. 

Brig. £ V altro zorno, che i V ha sbancada ào 
volte, che ponto avevak contrario? 

Fior, L' altro giorno gli aveva tutti contrari . 

Brig. Yedda che no bisogna fidarse tanto della 
fortuna. 

Fior, Oh, non mi state più a seccare! 

Brig. Oh, non parlo più per cent* anni! 

Fior. Tenete questi quattro zecchini, ve li dono 
per r incomodo della notte . 

Brig. Grazie a vusustrissima. 

Fior. Oggi voglio dar da desinare in casino. 

Brig. La sarà servida. 

Fior. Ma voglio sia un desinare magnifico . 

Brig. Per quante persone ? 

Fior, Dieci, dodici, quattordici, e che so io. 

Brig. Quanti piatti? 

Fior. Ora non ho volontà di discorrere . Il sonno 
principia a molestarmi . Per og^ fate voi da mae- 
stro di casa ; spendete senza riguardo, che io pa- 
gherò. 

Brig. Benissimo; la lassa far a mi , che la sarà ser- 
vida pulito . 
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Fior. Ho guadagnato, posso ipendeEe. ^Candite- 
mi il mìo serritore" Arlecchino . 

Brìg, £1 dorme . 

Fior,' Svegliatelo» e fate che veoga qai.- 

Brig, E quei denari li portela yia ? 

Fior. No ; Toglio meglio riscontrarli , e pcn R con- 
segnerà a voi. Mandatemi Arlecchino, [sbadiglù^ 

Brig, ( El casca dal sonno . Noi poi più , el poi dor- 
mir (juieto, e senza travaggio, per el sogod pa- 
tisse. Oh bella TÌla! ) {parte) 

SCENA n. 
FLORINDO soLa. 

V i sono dei zecchini,, «pi calano almeno §à., o 
sette grani P uno. Iti tcI^Uo teparare, emettali 
da ^Siti6,{shadigliandaySe perderò, onesti ia« 
ranno i primi . Non posso tener gli occhi aperti . 
Quattro e due sei . Oh questo è molto piccc^, ad' 
te, e tre... {Msonnato] dieci... Ora il sono» 
m' inquieta .. .Dieci .. . dieci... e due... dodid. 
(s* addormenta sul tavolino). 

SCENA in. 
ARLECCHINO, s detto . 

jirl. ( r iene ancK egli assonnato ) Granfila 
miserabile ze questa , aver da servir un aogador, 
che fa patir la notte ai so poveri servitori I Ec> 
colo là . El dorme a st^ óra quando i altri se leva 
dal letto. Oh, quanti bei quattrini su qneltavo* 
Un I Me viene squasi voia de far quel che non 
ho mai fatto. Uu par de quei zecchinetti i me da- 
rà ve la vita . Me voi provar . Ma no vorave, che- 
el se dismissiasse . ( «' accosta bel hello , efm di' 
verse positure per osservare se dorme | ollunF' 
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ga le mani, e I^lorindo dormendo si muove) 
Ccnpo de mi , el se STeìa ; ma noi se more più • 
£1 8* iTerà insania . Pussibite die anca in sonto 
d tam Teda? me toì tornar a prorar. {toma ad 
accostarti bel bello al taglino . Prende una 
manata di zecchini ,gli vuol nascondere , e non 
sa dove) Oh beli! oh cari! Veramente ghe n' è 
T^nù un pò troppi ; ma non so cossa dir. Qnd 
che la scorte ha fatto, sia ben £sitto . YoraTe scon* 
derli , acciò noi me li trovasse, ma non so dorè 
metterli. Le scarselle le ho tutte rotte; i perderò. 
Farò.cosn, li metterò per adesso in te le scarpe; 
e pò col tempo li logarò in qualche altro l<^o. 
(Xi va meitendo'neUm scarpe , ed in questo 
mentre Florindo si titveglia ; Arleccìùno sV 
intimorisce, e- si lascia cadere due zecchini in- 
terra . Prestamente sbalza dritto per non dar 
ambra al padrone, e eoi piede cuojnre i due- 
zecchini cadutigli) 

Fior, Arlecchino, che cosa fai ? 

jirl, Son qua pronto per servirla, (senza muo» 
versi dal suo posto ) 

Fior, Vien qui, accostati , che ti ho da parlare. 

jirl. La parla pur. La comandi , die grazie al* 
ddo, ghe sento anca da lontan . 

Fior, Ma Toltati almeno verso di me , ascoltami . 

jirl. Son qua , l' ascolto. ( si volta un poco senza- 
levare- il piede ) 

Fior, Io non ho volontà di alzar la voce . Perchè 
non ti avvicini qui al mio tavolino? 

ìiri. Ghe dirò , sior, mi sono nn omo assae de- 
■ lictto...6h' è quei denari sul tavolin. Se m'ao- 
•oeto . . • . No vorrìa mai che se disesse. . . . basta , 
flon un servitor onorato . 

^ìor. Eh, lasda queste sdoccheriel Accostati-, di'» 
co. 

Goldoni T. YIL 7 
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Ari. In Tenta la prego a dis^eBS^BMI; U paida, 
la comandi, ma pò me-moYo oerlo. 

fior. Che paziepsa ci vuole con costui 1 Hai n- 
gione, cbe ho ^to- Se avessi persp, ti Imtoae- 
rei. M'alser^ io, e veirò da vossignoria ^utilis- 
sima, (i alza ) 

ArU La me farà una grazia singolaiissÌHM. 

Fior, ( accostandosi ad Arlecchino) Yonigpflria 
yada subito alla casa della signora Gaadolfa , so- 
rella del signor Pantalone de' Bisognosi . Faccia 
sapere alla signora Rosaura , che io la rìveriseo, 
che desidero sapere come sta , e mi porti auhilD la 
risposta . 

Ari» La sarà servida . 

Fior. Animo, va subito # ^ guest* iwhtscìsU. 

Ari. Adesso anderò , subito. ( si corifonde per ra- 
gione de^ due zecchini, che tiene sotto il piede) 

Fior. TAbl fino che tu stsi lì, non vai. 

Ari. È verissimo. 

Fior. Dunque parti. 

Ari. Partirò . 

Fior. Va subito. 

Ari. Adessadesso . 

Fior. Va ora, che ti venga il malanno. ( gli dà 
una spinta , e lo fa muovere, e vede in terra 
i due zecchini) 

Ari. ( timoroso per la scoperta) 

Fior. Amico, quei due zecchini, come si trova- 
no ti? 

Ari. Mi no so niente da galantomo . * 

Fior, Ora olisco, perchè non ti potevi movese.'y 

Avi' Adesso Io capisso anca mi, siccome la cs' 
lamita tira el ferro , quell* oro el me tirava in f uas 
maniera, cbe no me poteva mover de là . 

Fior, Bravo ! Spiritoso ! Briccone , dammi quei dos 
cecchini. 
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Ari, OM «B àgnor ddU so aorte, che ha tan- 
ti bei seochiai tu tpA taTolin^el ae degna d'una 
£reddura , die se trova in tcm f 

Fior. Dammeli, temerario. 
ArL Ah ! pazienza . ( gU leva di terra e glie li 
dà ) 

Fior. ( Finidflftenta ho vinto , posso andie osare una 
generosità con costui , che per me ha patito la not- 
te . Questi due xecchini mi saranno caduti in ter- 
ra. ) Tieni. ( ad ArleccìUno , dandogli i due 
cecchini ) 

Ari. A mi ? 

Fior. Si, a te. Tieni. 

Ari. Cossa commaadela , che ne fana 7 ( li prende) 

Fior* Te li dono . 

Ari. Grazie alla so bontà. La me li dona Tera- 
mente? 

Fior» Si, acciò che tu sii attento e lèdele . 

Ari. La oaserra. Per no saTCC dove metterli, i 
metto drento de sta scarpa . 

Fior. Mon hai tasche da metterli ? 

Ari, Le son tutte rotte , li metto c[ua per no per- 
derli. La favorìssa. Me donela veramente i zec- 
chini, che ho messi drento de sta scarpa? 

Fior. Si, te li dono. 

Ari. Tutti? 

Fior. Tutti. 

Ari, Grazie . ( Cussi sti zecchini podero dir, che 
el me li ha donadi, che noi ho robadi.) (porte ) 

SCENA IV. 

FLORINDO SOLO, che passeagia alqoanto 

SENZA FABI.ABE, POI DICS. 
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h quel sette, quel sette! Ecco qui, se non era 
quel sette avrei questo tavolino pieno d' oro . Ma 
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quello che non ho fatto, lo farò. Se brìto a tì»- 
cere dieci mila zecchini , non gioco più . Dieci 
mila zecchini impiegarli al quattro per cento, An- 
no una rendita £ quattrocento seodiini l'anno. 
Ma che cosa sono quattrocento secdiini ? Otto- 
cento lllippi ; una minuzia . Colla mia fortuna , 
colla mia huona regola posso yincsre altro I Non 
potrei vincere trentamila zecchini ? centimiila Bec- 
chini? Si, facilmente. Mettiamo solamente « die 
io yinca un giorno per V altro cento secdiini il 
giorno, in un auno sono più di trentaaeimila leo- 
chìni;madei giorni vincerò altro, che cento Bec- 
chimi Basta, in un anno io mi posso &r noce. 
Voglio comprar un feudo, voglio acquistarmi un 
titolo, voglio fabbricar un palazzo magnifico, e 
ammobiliarlo all'ultimo gusto: voglio farmi cocrer 
dietro tutte le femmine della città. Giuoco da 
uomo, conosco il mio quarto d' ora, e non è pos- 
sibile che a lungo andare io non ¥Ìnca. 

SCENA V. 

BRIGHELLA, e detto. 

Brig. Xlluslrissimo* 

I^lor. Che c'è, caro Brighella? 

Brig, Una maschera domanda de eia . 

J^lor, Una maschera? Vuol giuocare^ 

JBrig. là* è una maschera dònna . 

Fior. Donna ? È. sola ? 

Brig. Veramente le son do ;,ma credo che una sii 

la padrona, e l'altra la serva. 
Fior, Chi diavolo possono essere? 
Brig. Mi credo, che la sia la signora Rosaura 

colla so cameriera . 
Fior. Bisognava dirle eh' io non ci sono .. 
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Brig. Mo perchè ? No eia una , che ha da esser so 

mu jer ? 
Fior» SI, e per qnestonon Toleya, che mi ritro- 

Tasse al casino. 
Brig, 7t9L tutti sa, che el ioga. No se poi sconder. 

Fior, Ma ! mi par impossibile , che sia la signora 
Rosaura ; a quest' ora in maschera una figlia sa- 
rà e civile I Sua aia, alla quale l' ha data in 
cuatodia il signor Pantalone suo padre, non lo 
permetterebbe assolutissimamente . Può esser che 
na la signora Beatrice . 

Mrig* Chi eia mo sta siora Beatrice ? 

Fior, Non la conoscete? 

Brig. Mi no, da galant* omo . 

Fior, È quella virtuosa di musica , che è venuta 
a cantare nell'opera tre anni sono, e a mio ri- 
guardo ha tralasciata la professione. 

Brig. Ah, Tè quela, che ho sentido a dir tante 
volte, che in tre anni averà costà a yusustrissi- 
ma più de diese mille ducati . 

Fior, Se ho speso qualche cosa per lei , V ho fat- 
to perchè è una donma «»ai propria. 

Brig. Sento a chiamar ; sarà le maschere . Volela 
che le fasza vegnir . 

Fior, Fatele venire. Vedremo chi sono. 

Brig, Volela lassar quei bezzi sul tavolin? 

Fior. No, tenete. Questi cinquecento zecchini in 
queste due borse riponeteli; questi dugento li 
terrò io in tasca . 

Brig. Quelli là li voi perder? 

Fior, Oh, questi hanno a servire per un* zimbello. 
Con questi dugento zecchini non passano tre me- 
si, che ne faccio almen trentamila. 

Brig, £1 ciel ghe daga la grazia ; ma la guarda 
ben;;; 
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Fior, Non mi fale catlivo augurio • 

Brig, Oh no digo gaente ! ( C astelli iiiaria.)(fBarte) 

SCENA n. 

FLORINDO SOLO . 

Ì.tX impegnerei con dieci secckini farmi lioeo in 
brerisaimo tempo . Basta andare sotto un banco 
grosso, metter quattro soli cecchini, Fantt a 
quattro zecchini, se me lo dà paroh^ subito /m- 
roVt sono quattro , e quattro otto, e quattro do- 
dici . Sulla seconda tutti Tentidue, e p{irolk\ ma 
no, è troppo; alla pace, alla pace. Si alla pace, 
sono ventidue e yentidue quarantaquattro , e do£* 
ci cinquantasei. Sul tento ponto venti wocdàr 
ni, e se melo da, se il punto è in fortaiMi« fot- 
ti sul quarto taglio. Ma se me lo tiene? Oh non 
lo può tenere! dice il proverbio : SiterHa veneriti 
de quarta non duhitahis, Son regole infidlibili. 

SCENA vir. 

KOSAURA, £ COIiOMBINA mascbuats, 

smaschera ) 

Fior. Oh , signora |U)saiira, voi qui?E chi è qoel- 
r altra masaicn? 

Col. Colombina per servirla, (si smaschera) 

Fior, Ma come a quest' ora ? Che faveti soa questi ? 

Ros, Sono tre giorni, che da me non fi lasdata 
vedere, ed io impaziente di rivedervi 'Wtu^ in 
traccia di voi . 

Col, Guardate se è buona la mia padrona. Cor- 
rer dietro ad un uomo! Se si principiasse a oaue 
questa Iiella moda, povere noi! Oh si, che si met- 
terebbero gli uomini in una maledetta superlnal 
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Fior, Signora Roéaura, io -vi ringraziò infinita- 
mente dalla bontà che avete pet me . Ma come 
aTete fatto a uscir di casa a quest' ora ? 
Hoi, Ho detto a mia zia , che andar T(Jeya a Tisi- 
tare stamane una aua figliuola maritata, ed ella 
mi ha data la permissione di uscire, e di andar 
a mio beli* agio con Colombina . 
Col, Signor si , sotto la custodia mia .Di me si 
possono fidare, perdio sanno che donna prudente 
dk* io sono . 
Ror. Mia aia mi vuol bene, e sapete che tuoI 
bene anche a voi . Ella ha penato in questi tre 
ipomi egualmente che me . Vi nomina a ogni 
momento, e mi fa piangere sempre più. 
Fior. Ponrera s^ora Gandolfa ! È una yecchia di 

buon cuore. 
Col, Io credo che sia innamorata di toì più che 

sua nipote. 
Fior, Fatemi la finezza d* accomodarvi. (5/eJono) 
Ras. Crudele! Star tre giorni senza vCDÌrmi a ve- 
dere? 
Fior. Credetemi, non he' potuto venire. 
Ros. Ma per che causa? 
Fior. Gii aflfari miei me lo hanno impedito. 
Ros. Caro signor Florindo, possilnle che non vo- 
gliate lasciar il giuoco? 
Fior. Oh Pho lasciato! noe gjoco più. 
Ros, Mi è slato detto che tette la scorsa notte 

avete giuocato. 
Fior. Ah! è stato un impegno. Ma, sentite, ho 
guadagnato cinquecento zecchini . Ma zitto, che 
noi sappia nessuno . 
Col, Capperi! cinquecento zecchini? 
Ros. Godo della vostra fortuna, ma non vorrei 

che giuocaste più. 
Fior, Oh, certamente non gioco più. 
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Col. Orsù, la mia padrona è TCnuU ^i p 

re la cioccolata. 

Kos. Oh, non badate... 

Fior. Sì, Tolentierì, subito. Ehi... 

CoL Lasciate, lasdate, anderò a oc^ailli 

Roa, Io non TOglio cioccolata. 

Col, Se aon U Tolete toì , la befccò io. (; 

SCENA ?m. 
ROSAURA, s FLORINDO. 
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Ros. Velaio Florìndo, mi parete di poeo 

umore. 
Fior. No, anzi aon allegro, ho yintociii^ 

zecchini . 
Ros. Ma aTTCte patito la mala notte; eie 

poco pallido, siete abbattuto . 
Fior. Oibò, non è Tero . ( sbadiglia ) 
Ros. Voi aTCte sonno . 
Fior. No davvero, prendiamo il tabacco. (p 

il tabacco, e ne dà ti Rosaura) 
Ros. Buono assai questo rapè . 
Fior. Tenete .{le da la scatola } 
Ros. No, vi ringrazio. 
Fior, Tenete, vi dico. 
Ros. Non Te ne private yoì • 
Fior, Oh^ che a me non mancano scatolel 

ordinale due d'oro*, ne darò una a TOÌ.(i 

Ros. Vi ringrazio; la prendo, perchè ho e 
sere vostra sposa. Ma quando si condudc 
queste nozze? 

Fior. Presto . ( sbadiglia ) 

Ros, Voi avete sonno. 

Fior, No . ( strofinandosi gli occhi ) 
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jRai. Mio padre bnmereUie due cose : )a prìina , 
che Toi laadaste il giuoco; la seconda , che si sta- 
bilisse il nostro matrimonio. 

Fior, sa , si stabilirà . ( appoggiandosi al tavolino) 

Ros, B il giuoco lo lascerete? 

Fior. Sì . {» va addormentando ) 

Kou Voi siete un giovine pieno d' oUime qualità, 
ma credetemi, die il giuoco vi roflaa .Tutti di- 
cono che non abbadate alla yostra casa, die tr»- 
scurate i Tostri interessi, che perdete i denari ed il 
tempo, ed io certamente per causa del giuoco non 
posso lodarmi di yoi... Signor Florindo... Oh 
meschina me ! Si è addormentato . FoTerino ! Non 
arra dormitola notte, non ho cuore di risTegliarlo. 
Fior. Sette. Non ?' è altro, [dormendo e sognando ) 

Ros. Egli sogna. 

Fior. Sette, no, no. ( come sopra) 

Ros. Anche dormendo il giuoco lo tormenta. 

SCENA IX. 

BRIGHELLA, e detti. 

Brig. Oior... 

Ros. Zitto, {sotto voce a Brighella) 

Brig. Gossa toI dir? {sotto voce) 

Ros. Flwindo dorme . PoTerino ! non lo svegliat». 

Brig. E pur bisognerà desmìssiarlo . 

Ros, Per qual causa? 

Brig. Per causa soa de eia . Ho visto dal balcon 
¥^nir Terso de sto casin sior Pantalone so sior 
pare . Se el vien qua, e che el la trova, la vede 
che desordene! X: 

Ros. Oh povera me l Se mi trova sono perduà . 

Brig. Desmissiemolo . 

Ros. No, no, lasciatdo dormire. Io partirò. E 
Colombina dov* è? 



J^ . 
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Brig, %a, camera de mia muj^r. 

Aos, Presto, presto, vado via. SePmcontro col- 
la maschera non mi conoscerà. 

Brig. No la tol desmissiar sioi^ Flormdd? 

Kos. No, non Vi è tempo da perderei. Salutatelo 
da parte mia , e ditegli die se mi Yiiri Iiene , ven- 
ga da mia zia a ritrovarmi . {si poriè la masshé' 
ra , eparU) 

Brig, Che putte de garhol Atlorsio in nkasdiera 
a trovar i morosi ? Sior Pantalon erede de averla 
messa in seguro a metterla in casa cruna so sia, 
ma al di d' ancuo le zie le soft troppo caritatevo- 
li per le ragazze . 

SCENA X. 

BEATRICE MASCHERATA, E DETTO . 

Brig. Vi ome I Un' altra maschera ? 

Beat, Galantuomo . 

Brig, Siora . 

Beat, Dov' è il signor Fìotindo? 

Brig, Eccolo là, che el dorme . 

Beat, Non ha dormito la scorsa notle? 

Brig, Oh, la se figura ! L' ha studia tuttA la noUei 

Beat. Come ha studiato? 

Brig, Tutta la notte cdle carte in man . 

Beat, E chi è quella maschera, che ora è partita 
da questa camera ? 

Brig, Mi non so gnente . 

Beat, Non sapete nulla ? Mi maraviglio dt Toi , che 
tenete mano a questa sorta di contral^ndi . 

Brig, Mi son un omo onorato, e quamlo la Tol, 
che ghe diga la verità, ghe la dirò, che bo me ne 
importa un hezzo. Chi no yol che le se sappia» 
no le ha da far . Quella 1' era una tal siora ^Ro- 
saura Bisognosi promessa 60 sior Florindo per 
mujer. 
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Beat. PromeSM in moglie a 'Pìacitidarr' 

Brig. Senz' altro; V è cussi . 

Beat, (Ah traditore! Mi tiene nella é|»eraiiza Ji 

sposarmi, e poi mMnganoa?) 
Brig. I mt chiaria. Bisogna die TagA^ comandela 

andar ancor eia ? 
Beai. To^né parlar con Florìndo . 
Brig, Poyerazzo! La lo lassa nù poco dormir. 
Beai. Si, lo lascerò dormire. Aspetterò elié si 

svegli . 
Brig. Se vien zente , no stt Bett . . . 
Beat. Se verrà gente» me n* onderò . 
Brig. No Torrìa che Tegnisse sior Pantalon, an- 

derò a veder, e se el vegnirà ravviserò, [parie) 

SCENA xr. 

BEATRICE E florìndo, che dorme . 

Beat. .TXnima scellerata ! Cosi mi manca di fe- 
de? Meriterebbe che io lo facessi passar dal son- 
no alla morte. Ab, che ancor l'amo, ancor non 
posso credere, eh' ei mi tradisca I Mi ha promesso, 
mi ha giurato. Voglio attendere ch'ei si risTegli', 
e mostrando non saper nulla , ricavare con arte 
da Itti medesimo la verità, (siede) 

SCENA XII. 

BRIGHELLA, e detti. 

Brig. Oiora, la vada via. 

Beat. Perchè ? 

Brig. L' è qua el socera de sior Florindo . 

Beat. Il suocero? 

Brig. Siora si ; quello che ha esser so socero . 

Beat. Ah traditore! Non vo' scoprirmi . 

Brig. Sior Florindo, la se sveja. 
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Fior, rmiei denari , i miei denari . ( svegliandosi) 

Brig. Cossa è sta ? 

Fior, Oimè, i miei denari^ 

Brig. Cosa' è , 8* ìnsonnielo? 

Fior. Si , mi pareva , che mi «yetsero sbancalo ; 
mi portavano via i denari. 

Brig. La se desmissia , che vien el aicr Pantakui. 

Fior. Il signor Pantalone? 

Brig. Sior si , la destriga sta maschera ; che intao- 
to procurerò de tiattegnirlo . (parte ) 

Fior. Presto, ihmT tanti le, che è qui Tostro pa- 
dre? Ritiratevi In qiielia camera, (a Beatrice^ 
credendola Rosaura) 

Beat. ( L^ indegno non mi conosce . ) 

Fior. Si, mia cara Rosaura , nascondetevi , Eccolo 
che egli Tiene. 

Beat, (Lo seconderò per meglio rileraze la yerìtì . ) 
[la chiude in una camera) 

SCENA xin. 

PANTALONE, e FLORINDO. 

Pont. ( \J là ? zogo, e macchina ? Ho trova un bon 
zenero. )Servitor obbligatisslmo, mio patron; 

Fior. Riverisco umilmente il signor Pantal<me. 

Pani. Chi la voi trovar , bisogna vegnir al casin . 

Fior. Perchè ? Io son qui per accidente . 

Pani. Xe tre zomi, che a casa soa no i la Tede. 

Fior. Sono stato in campagna . 

Pont. In campagna ? A mi me xe sta dito , che P è 
sta sempre al casin , e che P ha aogà somo e not- 
te, e che r ha yadagnà per desgrazia una baona 
somma de zecchini . 

Fior. Hanno detto male, non è vero; e poi non 
so dii sieno questi graziosi , che misurano i miei 
passi, e Togliono entrare ne' fatti miei. 
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Pani, Zente, che ghe voi ben , zente alla qua] pre- 
me la 80 repiitazion, e che despiase, che per cau- 
sa del zogo el se rovina cussi miseramente. 

Fior. Ma io non giuoco più . 

Pant, La senta, sior FJorìndo, mi son un omo, 
che parla schietto, e no son capace ne de simu- 
lar, né de adular. Eia m'ha fatto domandar mia 
fia, ho avudo q[ualche difficoltà a dir de si, no 
per la so casa, die la stimo, e la venero infinita- 
mente, ma per causa del ao zogar. I nostri ami- 
ci comuni, che ha tratta eoa mi per sto matri- 
monio , i m' ha assicura die V ha lassa andar el zo- 
go , e i m^ ha indotto a sottoscriTcr el contratto , 
e a darghe mia fia , e a darghe quindese mille du- 
cati de dota . Sta mattina per el fresco me xe sta 
dito: sior Florindo zoga, sior Florindo fa la so 
Tita al casin , sior Florindo xe toma quel che el 
giera. Mi non ho voleste cercar i amici, mi non 
ho Tolesto parkr co nissun. Vegno da elaadret- 
tura, e ghe digo che son seguro che l'ha zogà, 
die non occorre sconderse, e dir de no, e che se 
el gh' ha intenzionde seguitar a zogar , strazzere- 
moel contratto, e mia fia no la voggio precipitar, 
e i mi bezzi na li voggio buttar ria . 

Fior. Signor Pantalone, anch' io son uomo since- 
ro, e voglio dirvi la verità. Questa notte ho giuo- 
cato , ma vi prometto che non giuoco mai più . 

Pant. Ste promesse la le ha fatte a centenara de 
volte, e sempre semo tomai da capo. £1 vizio xe 
in tele vissere, e noi se poi lassar, e se disc cola 
bocca no zogherò più , ma noi' se dìse col cuor . 
Za dei bezzi del zogo no se ghe ne cava costrut- 
to; come che i vien, i va. Co se vadagna, ì se 
buta via, co se perde, se suspira . I se tien per 
multiplicarli , e in t'una sentada i se destruise. 
Quel che se tadagna in diese volte, se perde ia 
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una, e le yinclte che fa i zogadori le xe pezo as* 
aae delle perdite; |)ercliè le perdite le serre per 
disingianoarli , e le rinàte le serre per allettai 
per lusingailì, e per incantarli mi ao^o. Qmb 
xe el deatin solito dei sogadorì: sempre iupiieti, M 
la testa sempre confusa , pieni de speranaa, epfr* 
ni de Tisi. Coleiìchi, bestemmiatori, odionesi 
Tinse, ridicoli co i perde, sensa amici, cirooiriB 
da stoccadorì, e de magnani, n^ligenti, mafiaiih 
nidii, mal sani, e finalmente distruttori dcSais 
casa, e traditoci de se steai, del propiosaagoei 
e della propria fiuneggia . 
Fior, Signor Pantalone, yoì mi avete atteirìto. Voi 
mi ayete posto dinansi agli occhi uno apecdio, 
in cui vedo chiaramente lo stato miseràbile U 
giuocatore. Vi protesto di non giuocar mai piò; 
ora tì consegno i cinquecento zecchini , e boi 
giuoco certamente mai più. 
PanU Voggia el cielo che el diga la Terital Se e 

lo farà, sarà maggio per elo. 
Fior, Mi preme infinitamente la Tostra buona g|t 

zia , e quella della mia cara sposa . 

Pant A proposito della sposa . Sior Florindo csio 

Tegnirao a un altro tomo. Se' promesso con in 

fia, disè de Tolerghe Len,IaTepreme,epo'tcsd 

a delle frasche ? Ve dererli cole done al casin 

Me maraveggio de fatti vostri. Zogo e doDe?D 

bone prerogative per un putto, che se toI miD 

dar. Èl xogo xe mal, eppur me Torria lusingpi 

che Tolendo ben a mia fia , per amor lo l a s s s s iì 

ma co gh' ave pratiche, a mia fia no ghe voi 

ben. Se' un husiaro, se' un cabalon ,ie'un OB 

acavezzo, che no farà mai ben , e mi ve digo 

averta ciera, che mia fia no xe più per tu. 

Fior. Ah! signor Pantalone, voi mi avete in ca 

tivo concetto, eppure non sono quel tì credete 
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PgtnL Copn me vranssi dar ad iniender ? Non ho 
yìsìo mi coi occhi a sconder uaa dona ia qoela 
camera ? Nej^mdo «e podè ? 

Fior, Non lo posso negare . 

Póni, Donca «e' un discolo, un cahalon. 

Fior. Se sapeste chi è quella maschera, non dire- 
ste cosi. 

PanU Via, dit zela? 

Flor^ Non lo posso dire . 

pani. Perchè se'nn Ixisiaro. 

Fior. Voi m* incolpate a torto . 

Pani. Povero fantolini Mettegbe el deo in bocca. 
PoTereto 1 A mi no se me struccla cede in ti 
ocdii, ave sconto la macchina. Godetela, e mi 
strazze el contratto, e no ve voggio più eognosser 
gnanca per prossimo. 

Fior. Signor Pantalone, tì prego per amor del cielo.. . 

Pant. Cossa me pregheu? Che ve tegna terzo a 
rovinar mia fia ? 

Fior, Se non temessi la vostra collera, vi svele- 
rei un arcano. 

Pani. Coss' è ? Qualdie panchiana? 

Fior. Mi promettete da uomo d* onore di non an- 
dare in collera se vi dico la verità? 

Pant. Via, se mi disè la verità ve prometto non 
andar in collera . 

Fior. Giuratelo . 

Pant. Zuro da omo onorato. 

Fior. Caro signor Pantalone, compatite un pic- 
colo trasporto d' amore; qudk masdiera, die è 
là dentro, è la signora Rosaora vostra figlia. 

Pant. Mia fia P ( alterato ) 

Fior. Avete giurato di non andare in collera . 

Pant, Come xela qua sta desgraziadaP 

Fior. Sono tre giorni, che non mi vede. Evenu- 
ta per uà momento con la cameriera. In quel 
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punto siete arrìTato toì, e la povera gioTane pct 

timor si è nascosta . 
Pant Ah frasconazzai Ma stimo mia sorda ]aaas^ 

la TCgnirl 
F'ior. Signor Pantalone , avete promesso non andai 

in collera. . l ' ' 

Pant. Senti, mela lasso "^ssar, perchè l'ha da 

esser vostra mugier ; ma che no la fazza mai pia 

de ste cosse . E tu no ghe de motivo de £ide*,. 

lasse el zogo, e voggieghe hen. 
l^lor. Oh , lo lascio assolutamente . 
Pant. Fela vegnir qua. 
Fior. Siete in collera E 
Pant. Sior no. 
Fior, La griderete?^ 
Pant. Sior no. 
Fior. Avvertite . . . 

Pant, Via, manco chiaccole, fela vegnir «pia-. 
Fior, Compatitela. Orala faccio venire. (vaaUtt 



e mera) 



Pant. Yardè qaela cara mia sorela . Credeva aver- 
la messa in tun retiro, la sta retirada come va.. 
La voi tor colle bone, e po' a casa ghe dirò le 
p role . 

SCENA XIV. 

BEATRICE MASCHERATA CONDOTTA DA FLO- 
RINDO, £ DETTO. 

Fior. V ia^ signora Eosaura, fatevi animo. Il 
vostro signor padre non è in collera ;tì perdona . 

Pant. Via, siora, caveve quela mascheca. 

Beat. Eccovi servito . ( si smaschera ) 

Fior. (Oh diavolo! Che cosa vedo?) 

Pant, Come! Chi seu vu, siora? 

Beat. Son una , a cui Florindo ha. dato la lede 
dr sposo. 
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PanU Xela ^esta mia fia ? ( a Florindo ) 

Jf'lor. (Io non so che rispondere.) 

Pant, Busiaro, cabaloni Cusn Te burle de mi? 
Cussi' tratte an omo della mia sorte? Ande via, 
che Te scarto. A casa mia non abbiè ardir de Te- 
gnir. Mia fia no la stè a Tardar, sior poco de 
bon, sior omo cattiti, zogador, discolo, maWi- 
Tenle, omo sensa reputazion . [parte) 

SeaU Indegno, traditore, assassino! Ho scoperto 
)e toe menzogne, i tuoi tradimenti. A tempo 
giunta sono per fare le mie Tendette . Le bo so- 
lamente principiate, ma giuro di terminarle; e 
ti farò pentire d* avermi scelleratamente ingan- 
nata, (putte) 

SCENA XV. 



O 



FLORINDO SOLO. 



h maledettissimo incontro ! Come disTolo andò 
la faccenda ? Frattanto eh' io dormiva , è partita 
Rosaura , ed è Tenuta Beatrice. Oppresso dal son- 
no non r ho rìconodciuta ; e poi quella veste ne- 
ra con ({uel zendale mi ha fatto travedere . Me 
infelice I Che sarà mai.' Piuttosto che ritroTsrmi 
in caso tale, Torrei aTer persi tutti i denari al 
giuoco. Presto, conTÌen rimediarvi. Anderò a ri- 
trovar cpialche amico. Farò parlare al signor Pan- 
talone, procurerò Tedere la signora Rosaura , le 
scnTerò una lettera , e V avviserò di tutto . Bea- 
trice me la pagherà. Non doveva mai farmi quest* 
asione. Ma quello che si ha da fare convien far- 
lo presto. Subito, immediatamente, non Tpglio 
perdere un momento di tempo . 
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SCENA XVL 
LELIO, TIBURZia, e detto. 

Lei, x!l.mico, vi son scbiaTO» 

Fior, Padroni, vi riverisco. 

Lei. Mi rallegro con voi. 

Fior, Diche? 

Lei. Dei cinquecento zecchini . 

Fior. Eh bagattelle! Dite, avete saputo 44 ^ 

maledetto sette? 
Lei. Sì, Tho saputo; gran disgrafia! 
Fior. Sono veramente fortunato . 
Lei. Ehi, vedete c[uel signore? [a Fior, acecKi' 

nando Tihurzio) 
Fior. (Ghie?) 
Lei. ( Uu cavaJier forestiere. Un gran giuocato- 

re. ) 
Fior. ( Ha denari? ) 
Lei. ( Ha una borsa con quattro, o ònqueoento 

zecchini*) 
Fior. ( Mi dispiace che ora non poflao ; bo un af- 

far di premura . ) 
Lei. ( Se perdete questa occasione, non vi capi- 
ta mai più la vostra fortuna. ) 
Fior. ( Fatelo venir questa sera. ) 
Lei, ( Dubito che questa sera vada via. Fate 

quattro tagli, e se va bene, piantatelo. ) 
Fior. ( Volete che tagli io? ) 
Lei. ( Si, tagliate voi. ) 
Fior, ( Via , ditegli qualche cosa .) BrighellaF (dUifi* 

ma ) 
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SCENA XVII. 
BRIGHELLA, E DETTI. 

^''^. Oior. 

**'lor. ( Portale dei mazzi di carte.) («otto yoce a 

Brighella ) 
^rig. ( Gh' è dei gran sussuri . ] {piano a Fior.) 
•i^lor. ( Animo, carte. ) ( come sopra ) 
ibig» ( Quando se tratta de zogar, noi s'arrecorda 

Mtio. ) (parte ) 
XjcI. ' ( Giuochiamo a metà?) (piano a Tiburzio) 
Tih. (Si, a metà.) 
Brigm Ecco le carte. ( La procuri de giustarla col 

8Ìor Pantalon . ) ( a Florindo ) 
Fior. Non mi seccate . 

£rig. Mi no lo seccherò più; sii siori gbe secche- 
rà la scarsella . ( parte ) 
Fior, Signori, si Togliono divertire? Ecco un pie* 
colo hanco di dugeuto zecchini . ( vuota la borsa 
in tavola) 
Lei. Si, divertiamoci un poco . Animo , volete 

puntare ? ( a Tiburzio ) 
Tib. Lo farò per compiacervi, per accompagnar- 
vi il punto. ( siedono ) 
Fior. Animo, signori, ecco fatto il taglio. 
Tib. Sette a due zecchini. 
Fior. Cari signori, so che è cattivo giuoco*, ma vi 

prego per finezza di non mettere il sette • 
Tib, Per qual ragione ? 
Fior. Perchè da jeri in qua il sette mi costa un 

tesoro. 
Tib. Metterò un altro punto. Tre a due zecchini. 
Jjel. Fante a sei zecchini . 
Fior. Tre, e fante. Tre ha vinto. Fante ha viiK 
to . ( paga , mescola , poi taglia ) 
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T'ib. Tre . ( mettendo varii zecchini in tavole^ 

Lei. Fante, {facendo lo stesso ) 

Fior. Capperi ! Avete ben cresciuta la posta . 

Tib. La nostra seconda. 

JFlor. Ecco il tre, sTete tìdIo . ( sfogliando le 
carte ) 

Tib. Par oli. 

Fior. E andato . Fante ha ^into. Che diavolo ho 
in queste mani? 

Lei. Parati , 

Fior. Va subito. Oh maledetto fante! Or ora con- 
teremo. Ecco il tre. Per dar i paroli son fatto 
a posta. Contiamo. Il tre venti secchini,treTÌa 
Tenti sessanta ; il fante trenta zecchini , tre via 
trenta novanta; in un taglio cento cincpianta secchi- 
ni , è qualche cosa . Chi è di là ? 

Brig. La comandi. 

Fior. Portami una borsa di dugento zecchini, (me- 
scolando le carte) 

Brig. Subito. Quel che vien de tinche tanche 9 le 
ne va da ninche nanche . ( parte ) 

Tib. Tre al banco . > 

Fior, {fa il taglio.) 

Lei. Fante al banco. 

Fior. Maledettissimo fante! ( straccia le earte ^ 
prende un altro mazzo ) 

Lei. ( tira il banco. ) 

Brig. Son qua . ( colla borsa ) 

Fior. Presto, denari. 

Brig. ( Poveri bexzi, i me fa pecca! ) La se ri- 
corda del sior Pantalon . ( piano a Florindo ) 

Fior. Non mi rompete il capo . 

Brig. ( Magari ! che el perdesse anca la camis8.)(W«} 

Fior. Animo, ecco tagliato. 

Lei. Cinque. 

Tib. Nove. 
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Fior, Cinque e dotc. (giuoca,) Notc; il diaro* 
lo dorme , ne ho tirata una : cinque , eccolo qui ; 
tutti i punti contrari * ( ^^^cola e taglia ) 

XjcI, Cinque. 

Tib, Sette. 

Fior* Il sette non lo tengo. 

Tib, Se non tenete il sette , non giuoco più. 

Fior, Via per questa volta lo terrò. ( giuoca ) 
Cinque. Oh diavolo, diavolo ! Subito la seconda. 

JLel, Parati . 

Fior, Voglio perder la testa, (giuoca ) Ecco il 
sette! Oh maledetto sette! 

Tib. AIU pace . 

Fior. No, paroti. 

Tib. Benissimo, paroTi . 

Fior, Se do questi due parati mi voglio tagliar le 
mani . (giuoca) Oh sette, sette ! Oh diavolo, por- 
tati questo sette! Sudo tutto, non posso più; ec- 
co il fante, ecco il fante; povero me! Li do tut- 
ti. Brighella, Brighella. 

SCENA XVIII. 

UN SERVITORE, e detti. 

Ser, Xllustrissimo , messer Brighella non e* è . 

Fior. Dov'è andato? 

Serv. A provvedere alcune cose per il pranso di 
Tossignoria illustrissima . 

Fior, Chi ha le chiavi del denaro? 

Serv, Messer Brighella non dà le chiavi a nessnno. 

Fior, Presto , cercatelo . . . Ma no , fermate . . . Do- 
ve tiene i denari ? Butterò giù la serratura . 

Serv. Io non lo so. dove tenga i denari. 

Fior, Presto, dico, a cercar Brighella, subito. Se 
non Io trovi, ti rompo la testa con un bastone. 

Serv, Vado subito. ( U giuoco fa diventar tutti 
diavoli . ) ( parte ) 
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Fior, Quando viene BrìgheUa, gli TOglio dare dei 
calci. Se fosse qui, gli getterei un maxzo di car- 
te nel tìso. 

Ijel. Amico, non v'inquietate. Per ora basta co- 
n, giuocheremo un'altra volta. 

Fior, Aspettate un momento. Brighella .(c7ua?mi) 

Tih, Verremo oggi a ritrovarvi . 

Fior. Venite a pranzo da me. 

JLel, Via, verremo a pranzo con voi. 

Fior, Anche voi, signore, [a Tiburzio ) 

Tih. Ricevere) le vostre grazie . 

Fior. Ma non mancate . 

jLel, Vengo infallìbilmente, e giuocheremo. 

Fior. Si, giuocheremo sino a domani. 

Lei. ( Se anderà l)ene , giuocherò ; se anderìi ma- 
le , mi contenterò di questi . ) ( parte ) 

Tih. Signor Florindo, a buon riverirla . 

Fior. A pranzo v' aspetto, ma vi prego per graxia 
non mettete il sette . 

Tih. Non lo metterò . ( Quando è riscaldato dal giuo- 
co , tiene il sette, tiene il tutto, perde come un di- 
sperato. ) (parie ) 

SCENA XIX. 

FLORINDO, E BRIGHELLA. 

Fior, ( r a smaniando per la camera , hot' 
tendo i piedi, stracciando le carte, buttando^ 
si sul canapè, e alzandosi parlando , come se* 
gue) Quattrocento zecchini, quattrocento secdii- 
ni in tre, o quattro tagli? Tutti i punti? Tutti 
pareti? Quel maledetto sette! ma, che dico del 
sette? Il fante! eilcinque! Tutti, tutti! Diavoloi 
portami ; tutti ! 

Brig. Me domandavela P 

Fior, Ora venite? 
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Brig. Soa andà a comprar della roba . 

Fior, Foste andato a farvi impiccare. 

Brig. Giusi la parla con mi? Cossagh'hojo fatto? 

Fior. Per causa Tostra ho perso quattrocento zec- 
chini . 

Brig. Per causa mia? Come? 

Fior. Si, per causa vostra . Siete andato via ; non 
ho potuto avere aitò denari , non mi son potuto 
rimettere . 

Brig. Se ghe ne dava dei altri , la perdeva anca queli. 

Fior. Siete una bestia . 

Brig. Ma , lustrissimo , non posso più sopportar (F 
essere strapazza . Son un galantomo . Oltre el 
mio debito, la servo da fattor, da mistro de ca- 
sa; e anca se occorre da stafEer,e la me maltrat- 
ta cusd? 

Fior, Caro Brighella, compatitemi, la passione mi 
opprime, non so quello ch'io mi dica. 

Brig, E la voi seguitar a zogar ? 

Fior. Se posso rifarmi de' miei quattrocento zec- 
chini, non giuoco mai più. 

Brig. E per refarse de queli,la perderà quei altri. 

Fior. Non mi date cattivo augurio . Voi mi avete 
detto cosi anche questa mattina, e per questo ho 
perso. 

Brig. Si ben, mali augurj, superstizion, tutte co- 
se da zogadori . 
Fior. Come anderà il pranzo? 
Brig. L' anderà ben, averò speso diese zecchini, 
anzi se la me li favorisse, la me farà una finezza. 
Fior, Ve li darò, avete paura, che non ve li dia? 
Brig. Ma ghe ne averia bisogno per un mio inte- 
resse. ( Li vorrìa avanti, che el li perda tutti. ) 
Fior. Adesso non ne ho . 

Brig, Comandela, che li toga fora del sacchetto? 
Fior» Signor noi U sacchetto dei trecento zecchini 
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non 8Ì ha eia toccare per ora . 

Brig. Ah , la lo voi perder cus^ belo e intierol 

tlor. Non mi parlate di perdere, che ti tenga 3 
malanno I 

Brig, Ecco ^a, subito strapazza. 

Fior, Per oggi non mi tormentate. 

Brig. La yada a trovar el sior Pantaloo. 

Fior, Vada al diavolo anche Pantalone . 

Brig. Siora Rosaura V aspetta . 

Fior. Maledette andie le donnei 

Brig. Tutte? 

Fior. Lasciatemi stare. 

Brig' £1 zogo lo trasforma, e lo farà derentir 
matto . 

Fior, Petulante , insolente! Se non atrete ccetma, 
adoprerò il bastone. (par/e) 

Brig, El baston ? Anca el baston ? A sta aorte de 
eccessi arriva un omo scalda dal zogo . El mot 
Florindo V è sta sempre dolce de temperamento, 
onesto, proprio e cìtìI, e per el zogo l' è derctt* 
tà insonVibile. Aspetto che el fazza dele iniqoitL 
Gran vizio l*è quelo del zogo, gran vizio lÙoM^ 
e zogo i xe do brutti vizi . Però le done, quando 
se vien vecchi, bisogna lassarle per forza, aia d 
zogo el se porta anca ala sepoltura. 
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SCENA I. 

Strada con casa di Pantalone 
FLORINDO, E BRIGHELLA. 

JFlor, VJaro Brighella, non mi abbandonate. 
Ho bisogno di yoì. 

3rig, La gh^ ha bisogno de mi ? La comandi . ( jo- 
sienttlo) 

Fior. Che e' è? Siete in collera? 

Srig. Mi ghe son serritor . Cossa me comandela ? 
(come sopra) 

Fior, Ma non yolete compatire un pOTero galan* 
luomo, che in un'ora perde quattrocento lec- 
chini? 

Brig. Se Io compatisse? E cornei 

Fior, Nel vostro casino avrete pur Tedute delle 
•travagauze dai giuocatori . 

Btig» Oh, se ghe n' ho viste! 

Fior, Non vi ricordate di quello , che l' altro giorno 
ha gettata la parrucca fuori della finestra ? 

Brig, Oh, quelo el ghe n'ha fate de bele! Un 
somo Pha ta)li un otto in boconcini, e el l'ha 
berudo in tuna chicchera da caile. 

Fior, Io voglio bere il sette . 

Brig, Mi ghe dago un consejo da tol^ serritor : 
la lassa star de s(^ar. 

Fior, Se posso rifarmi de' miei zecchini , non giuo- 
co mai pili. 

Brig, Dusento ghe n' ho dà, onde no gh» ne resU 
altro, che tresento. 

Flur, £ gli ho in questa borsa per ilftrmi. 



4» ■ 
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Brig, DiseTa bea quel pare : no me despiase cbe 
mio fio abbia perso» ma me despiase die el se 
vorrà refar . 

F'ior. Per ora non penso al giuoco . Penso a neon- 
aliarmi col signor Pantalone, e giustificarmi col- 
la mia cara Rosaura. jj 

Brig. Quel che è più difficile V è placar el sioc 
Pantalon . 

l'''lor. Se potessi parlare alla signora Gandolfa sia 
di Rosaura, spererei col suo mezzo di accomo- 
darla . Ella mi vuol bene , e vuol bene a Rosaura 
ancora, e sopra l' animo di suo fratello potrà più 
d' ogn' altro . 

Brig. Qua no gb'è altro, che provarse d* andar 
in casa . 

J^lor. E se vi è il signor Pantalone ? 

Brig, Se informeremo, e se el gh*è, ToltexeoiO 
bordo. 

Fior. E se viene, e mi trova? 

Brig. Co siora Gandolfa dìse dasseno |l' agj^utto» 
rà tutto. 

Fior, Via , proviamo d* entrare in casa» 

Brig. La lassa far a mi, batterò, e procurerò ds 
veder Colombina. 

Fior. Caro Brighella , a voi mi raccomando. 

Brig. Vado subito . 

Fior. Dite, dite, come staremo di vino a piamo 7 

Brig, À pasto ghe darò del Padoan prezioso, e 
po*ghe sarà del vin marzemin, del vin de CipcOi 
e una bottiglia de Canarie . 

Fior. À quei due forestieri, che mi hanno vinto, 
bisogna dar bene da bere , acciò si scaldino un 
poco la tesla, e giuochino con allegria. 

Brig. Cussi i vadagnerà più presto . 

Fior, Ma voi mi odiate, mi perseguitate | mi n^ 
reste vedac in camicia • 
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Brig. Ansi parlo , percbè gh' ho premura del ao 

ben , e no yorìa che el perdràse . 
Fior, Perdo forse qualche cosa del TOStro? 
Brig. La gV ha rason'. La zoga, la perda, mino 

parlo mai più . Volela che batta ? 
JPlor, Si, battete, e spicciamoci, perchè non mi 

TC^lio far aspettare al casino. 
Brig, (Noi gV ha altro in tei cor che d sogo . ) 

O de caM?(ia/to) 

SCENA n. 

COLOMBINA ALLA FINESTRA, E DETTI . 

CoL VJ hi batte? 

Brig, Son mi , siora Colombina . St poderia dirghe 
una parola? 

Ool. Siete padrone . 

Brig, Gh* è el sior Fantalon ? 

Col, Questa mattina non si è ancora veduto .' 

Brig, Se poi intrar? 

CoL Se potete, entrate. 

Brig, Ma se non ti averzì, non intrerò. 

Col. Signor Florindo, -vorrebbe entrar ancor ella? 
(fl Florindo) 

Fior. Se potessi. 

Col. Tutti due è troppo . 

Brig, Via , prima uno, e poi 1* altro ; 

Col, Cosi mi contento. 

Brig. La fazza una cossa , la lassa che taga mi . 
Parlerò con siora Rosaura , sentirò se la sa gnente 
del negozio de siora Beatrice, e del sior Panta- 
lon, e vederò de far, che entra anohe Tusign»* 
ria.(« Fior,) 

Fior, Via, ci vorrà pazienza. 

Brig» Siora Colombina, averzela? 

Col. A voi? 
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Brig» A mi. 

Col. Volentieri. Ora tì faccio entrare. Signor 
Florìndo, la riverisco. 

Florm £d io fuori? (a Colomhina) 

Col, E lei di fuori. 

Fior. Pazienza ! 

Col. Intanto vada a dÌTertlni a ginocaie • 

Fior. Oh non giuoco più! 

Col. Che cosa mi dona, se io le do un ponto da 
-vincere sicuramente? 

Fior. Oh, il ciel volesse! Vi dono un secchino. 

Col, Ginocate il sette . 

Fior. Maledetto il sette, e anche chi lo nonunal 

Col. La volpe lascia il pelo , ma non il fisio. 
( entra ) 

Fior, 11 diaTolo sempre mi tormenta col sette. 

3rig. Via, per ancuo no la pensa né al aette^ né 
allotto. La lassa star, la zogherà domai». 

Fior. Si, dite bene. Per oggi non voglio gmooa- 
re. Il sabato mi è contrario. 

Brig. La porta l' è averta, vado a parlar coQa aioift 
Rosaura. 

Fior. Si, caro Brighella, procurate che io poat 
giustiflcarroi , prima che ella parli con suo padre. 

Brig. La se ferma «pia, e presto ghe darò la ri- 
sposta, (en/ra) 

Fior. Di qui non mi muovo ; mi preme infinita- 
mente la mia cara Rosaura . L' amo con tutto il 
cuore, e il perderla mi costerebbe la -vita. Spia^ 
cemi r impegno con Beatrice, ma da questo procu- 
rerò liberarmi. Spiacemi ancora d* aver disgusta- 
to il signor Pantalone, ma spero placarlo. L> 
mia Rosaura, e la signora Gandolfa lo acquie- 
teranno . Tutte due mi amano , tulle due l' impie* 
gheranno per me. 
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SCENA III. 

AGAPITO DAL CASINO, E DETTO, POI 

MOMOLO . 

ip. \Jh maledetta fortuna I 

r. Che cosa c'è, signoE Agapito? 

tp. Gli lìo persi tatti. 

r. Dove ? 

ip. Qui in questo casino. 

p. Qui yì è un casino da giuoco? 

tp» Pur troppo per mia disgrazia. 

p. Da quando in qua vi è questo casino ? 

^. Sarà una settimana, che V hanno introdot- 

», e in una settimana mi costa un tesoro. 

r» Avete messo, o tagliato? 

tp. Ho tagliato. Tutte le banche perdono . Tut- 

i I puntatori guadagnano. 

r. (Oh, se potessi mettere anch'io!) Vi sono 

mdie grosse? 

tp, Yì è una hanca di più di mille zecchini . 

r. E perde? 

tp, I puntatori vincono tutti. 

r. Mettono belle poste ? 

tp. Non sanno giuocare. Se fossero giuocatori, 

» avrebbero sbancato . 

r. ( Oh , se giuocassi , lo sbancherei senz' altro!) 

91. Qhy maledetta fortuna! 

r. (Se venisse Brighella , e mi dicesse che non 

i può entrare, vorrei vedere questo nuovo casino.) 

tp. Sempre perdere ! 

r. (Quanto tarda a venir costui! Ma può darsi 

be «iasi impegnato in un lungo discorso*. Non 

etti per adesso . ) 

ip. Perder tagliando è una gran iatalit«l 

r. Amico, vi trattenete qui? 
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jégap, SI, mi trattengo, sino che il mio aen 

mi porti denari. Prendo aria per farmi pi 

il caldo* 

Fior. Vi prego d* una grazia ; ae vedete xiMid 

quella casa Brighella... Lo conoscete voi Bri^ 

Agap. Oh , se lo conoscol Anche il suo caain 
costa qualche cosa . 

Fior. Oh bene! se lo vedete uscire, fatemi i 
cere di dirgli, che? aspetto in questo essine 
mi sono ritirato là dentro per non farmi f 
qui in istrada. Intenderà egli il perchè. 

Agap. Volete giuocare? 

Fior. No, vado per vedere. 

Agap. E poi non vi potrete tenere. 

Fior, Chi sa ? Se vedrò che vi sia il mio e 
arrìschierò la mia sorte. Voi lo sapete; Mi 
giuocatore prudente . ( parte ) « 

Agap, Con la sua prudenza ha perdalo fH 
che non pesa . Ma i galantuomini per lo fi 
no sfortunati . 

Mom. Eccomi, signor padrone . 

Agap. Sei stato tanto a venire? 

Mom, Non mi pare di aver tardato. 

Agap. Animo, hai preso il denaro? 

Mom. Eccolo, cento filippi. 

Agap, Andiamo a perdere anche qae8U.(;M 

Mom. ( Cento filippi li perderà volentieri ; • 
non ne donerehlie uno se cascassi morto •)(] 

SCENA IV. 

BRIGHELLA solo, che esce dalla cài 

ROSAURA. 



O 



h son qua, sior Florindo, si or Fioiindo 
bela! Dov' elo andà? El s'ha stuf!à, e Tè 
via. Che el sia andà a sogar? No credo 
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El gh'ha tanta premura per la siora Rosaara, e 
pò senza aspettarme el va via ? Qualche cossa de 
grando bisogna che sia successo . Mi no so doTC 
andarlo a cercar; adesso in casa no gh'è nissun, 
r occasion no podeva esser meio per aUxKcarae 
cola siora Rosaura . La lo aspettaTa la , la me 
a^tta mi ; bisogna cbe Tada per civiltà a dirghe , 
che noi gVè più. Yardè, tanta premura de in« 
trar in casa, e pò el va via . Pazienza! Tornerò 
mi un'altra volta, (parte) 

SCENA V. 

Camera di Rosaura. 

ROSAURA, E COLOMBINA. 

Mos. • JL u mi vai rompendo il capo, tu vuoi che 
FlfM&do giuochi , ed io ti dico che non giuoca più . 

Col, Come potete assiairarvi che non giuochi più ? 

Kos. Me V ha promesso , me V ha giurato . Mi 
▼uol bene , e non |;iuocherà più . 

Col, £ppure or ora mi volerà donare un zecchi- 
no 8* io gli dava un punto da vincere. 

Jlos, Non vedi , scioccberella , eh* ei scherza ? Cre- 
di tu, se dicesse davvero, eh' ei ti volesse dare 
un zecchino per un punto, cbe lo potrebbe far 
perdere ? 

Col. Basta, ve ne accorgerete voi . 

Kos. Orsù, non mi stare a parlare di queste cose. 

Col. Io ne so un'altra, ma non ve la dico pez 
non inquietarvi. 

Kos. Che cosa sai? Cara Colombina, dimmela, 

ti prego. 
Col. Già se ve la dico non la crederete . 
Ro8. Se me la dici tu, la crederò. 
Col. Egli ha r amicizia di una cantatiìce . 
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Ros. Via, queslo non foò essere. 
Col, Ve Io dico con fonoamento. 
Ros, Sei una pettegola, non può essere 
Col, Reco qui , questo me l' aspettava . 
Ros. Ma se dici cose, che non si possono 
Col, E cosa strana , che un uomo abhia i 

cizia ? 
Ros, L' amore, che Florindo mostra • 

me, m* assicura eh' egli non 1* ahbia. 
^ol. Lo vedremo. 

SCENA VL 

BRIGHELLA, e dette. 

Ros, XJene, hene Io vedremo. 

Rrig. Con grazia, posso vegnir? 

Ros, Si, si, ecco qui il mio caco Flocin 

Brìg. Servitor umilissimo... 

Ros. Dov'è Florindo? 

Brig, Ma . . . 

Ros, Come? 

Rrig, L*è andà in fumo d' acquavita • 

Ros, Ma dove è andato ? 

£rig. Mi no so cossa dir ; son andà in i tfi 

cerca, e no lo trovo. 
Ros. Oh meschina me I Dove mai sarà 
Col, Io lo so dove sarà andato . 
Ros, Via, dove? 
Col, A trafficare il talento, [fa cenm 

mani, che giuocherh) 
Ros, Questo non può essere. È vexOyB 

Questo non può essere . 
Brig, Mi crederìa de no. 
Ros, Ma dove mai sarà? 
Col. Oh, se non è a gioocaroj sarà ia 

luogo 1 
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R€is. DoTe ? 

CoL Dall' amica . 

Ros. Via, mala lingna, non è poBsfljOe.ETeroy 

Brighella ? Non è p<Msil)ile . 
Brig. Certo me par difficile. 
Ros. Può essere che ahbia rilrorato Pantalone 

mio padre. 
Brig, Poi esser. 
Ros. Si, avrà rìtroTato mio padre, e sarà andato 

con lui. Chi sa che ora non parlino del nostro 

sposalizio ? 
Brig. (Poverazza! se la savesse tutto!) 
Col. In Tenta, che ora la pensate hene. Chi sa 

die il signor Pantalone non gli ahhia dato «piai- 

die poco di denaro a conto di dote? 
Ro$. Polrd)he darsi . 
Col. Ed egli sapete die cosa farà? 
Ros. Che cosa? 
Col. Subito anderà al casino a dire : tada il tre, 

-vada il resto. 
Ros. Tu sei una impertinente . 
Col. Ho smtito battere. 
Ros* Va a veder chi è. 
Col. (Povera ragazza, mi fa compassione ! EHla 

crede tutto al suo caro Florindoy ed io non gli 

credo uaa maledetta.) [parte) 

SCENA VII. 
ROSAURA, BRIGHELLA, poi COLOMBINA 

CHE TORNA . 

Rea. V^uanto mi dispiace , che ora non sia ve* 
nato Florindo! Miglior occasione di questa non 
à poteva sperare per dirgli quattro parole con li- 
]>ertà . Mia zia è fuori èì casa , mio padre qnao» 
do Tiene a vedermi , viene assai tardi » e mi pre» 
Goldoni T. Vii. d 
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meva moUissimo di dire a Florìndotre^oqu 

cote essenziali. 
Brig, Dmca stamattina no la l* ha TÌsto so sior ; 
Ro$. No , non è ancora Tenuto a ritroranni . ] 

fuggito, come sapete, dal casino, e non 

più veduto. 
Brig. ( No la poi sater niente né deIxogo,ni 

macchina.) 
Ros, Non mi so dar pace, come Florìndont 

venuto. 
Col. Via , via non piangete ; è qui il signoi 

riodo . 
Ros. Vedi, mala lingua? Tu dicevi, sarà si 

co, sarà coli* amica. 
Col, Chi sa dove sia stato sin ora ? 
Ros, Non vuoi lasciar questo vizio di mou 

re. Dov* è ? viene di sopra? 
CoL Io non gli ho aperto. 
Ros. Perchè non gli hai aperto? 
Col, Or ora viene vostra zia. 
Ros, Mia zia è una buona donna , vuol beni 

e vuol bene a Florindo, non dirà niente 
CoL E se vien vostro padre ? 
Ros, Per ora non v' è pericolo. Sai che < 

ne dopo mezzo giorno. Presto, presto, 

e fa che egli venga . 
Col. Basta , ci penserete voi. [parte) 
Ros. Costei vuol sempre far la dottora 
Brig. Se mantienla ben la so siora zia ? 
Ros. È prosperosa quanto una giovine 
Brig. L'è slada una dona de bon gu 
s* ha mai maridà , ma gV ha piaiso se 
aervida . 
Ros, Le piace anche adesso . 
Brig, Anca adesso? 
Ros. £ come.' 
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Ma in sia età no la troverà più nissun . 

Fra tanti adoratori che aveva , se ne è con- 
rato uno , il quale si è invecchiato con lei , e 
tura si vogliono bene . 

L'è molto, che una dona se sappia conser- 
■ per tanti anni un servente I Ma chi elo sto 
1 omo? 

Un certo signor Pancrazio... ma ecco 
ynnào, 

( El me par straluna . Ho in testa che V ab* 

«oga) 

SCENA Vili. 

ORINDO, ROSAURA, e BRIGHELLA, 
POI COLOMBINA. 



Rii 



iverisco la signora Rosaura . 

Ben venuto il mio caro Florindo . Mi avete 
Ito fare dei cattivi giudizi . 
r. ( Fortuna indegna ! ] Eccomi , son qua da voi . 

Mi parete turbato, 
p. Oibò, non è vero. (Povero me! Non ho più 
Q soldo!) 

f. ( Come eia ? V ha zogà ? ) {piano a Florindo ) 
r. (Pur troppo!) (piano a Brighella) 

Eppure vi vedo agitato . 
r. Ho paura di vostro padre . 
f. (Eli andadi tutti?) [piano a Florindo) 
V*. (Sii maledetto, sarai contento!) (piano a 
ìrighella) 

'^. ( L* è meio che vaga via . Perchè debotto no 
ne posso tegnir . ) ( parie ) 
t. Mio padre non viene per ora . 
or. No ? quando viene ? 
'*• "Do^ il mezzo giorno . 
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Fior. (Gran selle, gran selle! Anche a puntar V ha 
conUarìo . ) [ha un sett^ nascosto nelle mani] 
Ro9. Badate a parlai da yoì tolo^ e non parliU 

con me. 
Fior, Eccomi da toi . Gara b mia Roaaon . ( Ci»- 

que Tolte in faccia . ) 
Ros, Ditemi, avete Toi parlato con mio padre? 
Fior, Si. 

Ros. Ghe cosa tì ha egli detto? 
Fior. Ghe. . . circa la dote ci aggiosteremo . . . Ck 

perii tempo, faremo le cose con ordine... 61 

abiti, e le gioie mi pare... che... Si, dice die 

si faranno, (va stracciando con i denti «ka 

carta da giuoco ) 
Ros. Ma questo tempo quando sarà? 
Fior, Figuratevi . . . sarà . . . ( Oh maledetto I ) 
Ros. Tempo lungo ? 
Fior. Oibò. 
Ros, Gorto ? 
Fior. Sì. 

Ros. In qoesto mese ? 

Fior. (Questo mese bo perduto de' bei denari.) 
Ros. In questo mese? 
Fior. Si, in questo mese. 
Ros. Da qui a quanti giorni? 
Fior, ( Oh , che seccatura 1) 
Ros. Da qui a sei , o sette . . . 
Fior, O sette, o selle! Come e' entra il sette? 
Ros. Via non andate in collera • ( arriva C^ 

lombina ) 
Col. Signora , è Tenuta vostra zia . 
Ros, È sola? 
Col. È col signor Pancrazio • 
Ros. Già il suo vecchio non la lascia mai . Voirer 

parlare a mia zia del nostro matrimonio ; vorrei 

che le parlaste anche voi, ma quel vecchio mi dà 

soggezione . 
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Fior. Anch' io aTiei Tolonti di paifare colla n- 
^ora Gandolfa. (PerTedexe ae le potessi caraie 
qualche cosa di mano. Non sarebbe la prima 
▼dU . ) 

R08. Come dobbiamo ùaeì 

Fior. Il Tccchio resta qui ? 

Ros. Alcune 'volte ci sta, alcune Tolte se ne Ta. 

fior. Bitiriamoci, se yi o(mientate, e stiamo a 
veder se parte presto . 

Mos. Sì , ritiriamoci in qoest' altro appartamento . 
Colombina, Tieni con noi. (parte) 

Col. Oh Tengo , Tengo 1 Non tì lascio soli . Com' è 
andata? (a Florindo) 

Fior. Diche? 

Col. AtcIc giuocato? 

Fior. Eh lasciami starei 

Col. Va cinque , Ta sette ? (parte ) 

Fior. Venga la peste al sette, (parte) 

SCENA IX. 
GANDOLFA , e PANCRAZIO . 

Gand. J.q Tenta, signor Pancrazio, che questa 

mattina sto meglio. 
Pane. Ah! che ne dite? Vi hanno fatto bene quel- 
le pillolette? 
Gand. Certo che mi hanno fatto bene , e dopo che 

le ho prese non sento più quella doglia , che mi 

tormentsTa questa coscia. 
Pane. Anch' io con quelle pilloie son guarito da 

tre , o quattro mali . 
Gand. E il Tostro catarro come tì tratta la notte? 
Pane. Non mi lascia dormire . 
Gand. Oh! ancor io, Tedete,8to le ore intiere sen- 

aa poter chiudere un occhio, ho un affanno di 

petto, che mi sento morire. 
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Pane. Prendete le pillole . 

Gatid. Mi faranno bene ì 

Pane, E come l Hanno falto bene anche a me . 

Gand. La gotta vi tormenta più? 

Pane. Ah! non Tcdete? Sono stroppiato. Non mi 
posso muovere. 

Gand. Prendete le pillole . 

Pane. Perchè non ti andate a spogliare ? 

Gand. Sono un poco stanca , non posso salire le 
scale per andare nella mia camera ; quando sarò 
riposata anderò . Sediamo un pochino, [siedono) 

Pane. Non so se oggi sia freddo, o se mi Tenga 
la febbre . 

Gand. La febbre? Oh poTerina me! Vi sentite 
male? 

Pane. Ho un certo non so che per la TÌt«... 

Gand. Vedete ? DoTCvate prendere le pillole . La- 
sciate che senta se siete freddo; no, no, mi pare 
che piuttosto siate caldelto . 

Pane. Si, via, via non sarà nulla. 

Gand. In verità , che siete caldo . 

Pane. Si , non ho ancora perduti i calori . 

Gand. Né men io , vedete ; ho i miei anni , ma mi 
conservo . 

Pane. Mi parete quella di treni* anni sono . 

Gand. E voi non diventate mai vecchio. 

Pane, I capelli casuti gli aveva di venticinque anni . 

Gand. Ed io ho perduti i denti per causa deUe 
flussioni . 

Pane. Vi ricordate, eh! treni* anni sono? 

Gand. Ah ! già treni* anni chi ci poteva tener ^etro? 

Pane. Che ricreazioni, che divertimenti, che gu- 
stosi spassi ci siamo presi ! 

Gand. Vi ricordate? A tutte le feste, a tutti i tea- 
tri noi eravamo i primi , e in que* iudleiii nessuno 
ci poteva star a petto. 
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Pane, Oh, dove sono andati qiie' tempi? 

Gand. Eh ! sehhene son Tecrhia , ancora di quando 

in quando il cuor mi hrìlla , e mi vien voglia di 

maritarmi. 
Pane, Sentite, signora Gandolfa, io tì ho sempre 

coluto hene, e sempre ve ne vorrò. 
Gand. Caro il mio Tccchietto, se non ci foste voi, 

io morirei. 
Pane, Mi ricordo quanto mi avete fatto sospirare. 
Gand. Sospirare ? Per qual cagione ? 
pane. Per gelosia. 
Gand. E adesso siete più geloso? 
Pane, E adesso... fiasta, se -vedessi... Chi sa? 
Gand, Ancora patite di questo male? 
Pane. Ne patisco ancora . 
Gand. Prendete le pillole, che guarirete. 
Pane, Eh furlielta! 
Gand, Oh! Io furba? 

Pane, Carina! La grasia poi non l' avete mai perduta. 
Gand. Dite davvero? 
Pane, Si, davvero. ' 
Gand, Eh il mio vecchietto! 
Pane, Oh la mia mamma! 
Gand. Mi fate tornar giovane. 
Pane, Oh dieci anni di meno! 

SCENA X. 

PLORI NDO, E DETTI. 

Fior, (Li on ho più sofferenza, questi vecchi mi 

fjBinno venire il vomito .) 
Gand, Via, fiate saldo. 
Pane, Son Tecchio. 
Gand. Io non cerco se siete vecchio . 
Pane, Ho male. 
Gand. Che male avete? 
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Pane. Mal d* amore . 
Fior. Rif crUco umilmente lor signori . 
Pane, (Oh diarolol Ci anà egli sentito?) 
Cand, Oh, signor Florìndo hello, huon gione 

Tossignoria. Che fiite? State hene, caio? 
Pane. (Caro!) 
Fior. Signora, sto bene a' vostri comandi, e i 

qui per incomodarvi con due parole, se vi o 

tentate . 
Cand, Si, figlio , n parlate, che v' ascolto . Com 

ti temi, signor Pancrazio, questo giovine T ho 

duto nascere, gli voglio hene . 
Pane. Si , V avrete veduto nascere , ma ora è git 

e grosso. 
Gnnd. E per questo non posso fargli delle fiiMi 

potrebbe esser mio figlio . Venite qua, caro,? 

te qua. 
Pane. (Ho una rabbia, che mi sento rodere.] 
JFlor. (Cara signora Gandolfa, vorrei segretan 

te parlarvi fra voi , e me , senza che sentisse < 

vecchio. )(piflr/io) 
Gand. (Aspettate, vita mia, farò che vada vi 

Signor Pancrazio. 
Pane. Signora . 
Gand. Siete molto pallido in viso . Vi vien la 

bre? 
Pane. OimèI ho paura di si. 
Gand. Che cosa avete , che avete gli occhi in 

tati ? Oh, che labbri smorti! Guardate che vi 

ma la bocca; poverino, non vorrei che vi v( 

se qualche accidente, (a Pancrazio) 
Pane. Oimè ! mi par che mi venga male . 
Gand. Presto, andate a prendere qualche e 

non perdete tempo . 
pane. Ma voi restate . . . 
Gand. Or ora mi cadete in terra. 
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Pane. Con ^el giovinetto... 

Gand. Siete geloso ? 

Pane. (Ahil bo paura. Mi sento tremar le gambe. 
Vorrei andare . . . Vorrei restare . . . Sudo da capo 
a pie. Presto le pillole. Io prenderò le pillole 
dfldlo speziale ; ed ella le prenderà da quel giovi- 
notto.) (parte) 

SCENA XI. 

FLORINDO, E GANI]^LFA. 

Fior. jL inalmente è andato. 

Gand. Il Teccbiarello è andato. Venite qua , il mio 
caro Florindo, sedete vicino a me. Quando vi 
vedo mi consolo: sono un poco veccbia, ma mi 
piace la gioventù. 

Fior, Siete stata sempre briosa, e lo sarete sino 
die vivrete. 

Cand. Ob , figlio mio , se mi aveste conosciuta tren- 
ta anni sono I Se mi aveste veduta 1 Non vi dico 
altro. 

Fior, Ancora vi conservate bene. 

Gand. Sono avanzata negli anni , ma in certe cose 
non la cedo ad una giovane . 

Fior, E quali sono queste cose? 

Gand. Eh furbettaccio, vorreste cbe vi facessi ridere! 

Fior. Fatemi il piacere, spiegatevi. 

Gand. Via, non mi &te venir rossa. 

Fior, Orsù, per non farvi arrossire, mutiamo di- 
scorso. Io bo bisogno di voi, signora Gandolfa. 

Gand. Cbe cosa volete da me, caro Florindo? 

Fior, Ho bisogno di un favor grande . 

Gand. Si, figlio mio, quel cbe posso, lo farò vo- 
lentieri. 

Fior, Ho bisogno di cinquanta seccbini. 
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Gand. UH, uh, dove ho io tanti denari ? Cinquan- 
ta zecchini 1 dove volete che io li trovi? 
Fior, Via, cara signora Gandolfa, so che ne avete. 
Gand, Vi replico che non ne ho . 
Fior, Avete tremila ducati V anno d* entrata. Voi 

non ne spendete nemmeno mille. 
Gand, Si, tremila ducati; ma non riscuoto le pigio* 
ni delle case, i poderi non fruttano, non patio 
riscuotere i censi, e non si tira un soldo. 
Fior. Dunque non avete denari? 
Gand. Non ne ho, figlio mio, non ne ho. 
Fior, Pazienza! Perdonate V incomodo. («' alia) 
Gand, Cosi presto partite? 
Fior, Bisogna eh' io vada in cpialche altro loogot 

procurarmi questi cinquanta lecchini. 
Gand, Dove anderele? 

Fior. Anderò dalla signora Pas<{uella , la quale è 
una huona vecchietta amorosa , che mi vuol bene, 
e se le farò quattro finezze mi darà i dnqaanU 
zecchini . 
Gand. Vi darà i cinquanta zecchini ? 
Fior. Sicuramente. 
Gand. Ma le farete quattro finezze ? 
Fior. Oh , è giusto ! 

Gand, A me, per altro, non le avete fatte. 
Fior, Se credessi che le gradiste, ve le farei. 
Gand, Da voi, figlio mio, prendo tutto. 
Fior. Cara la mia nonnina. 
Gand. Nonna mi dite? 
Fior. Per finezza . 

Gand. Oh, che finezza magra! Non ne sapete fi- 
re delle migliori? 
Fior. Ma io perdo il tempo, ed ho premura del 
cinquanta zecchini. Signora Gandolfa, vi riverisca 
Gand. Aspet tate, aspetta te , sentite , figlio mio , cin- 
quanta zecchini non gli ho, ma se vi premono ii 
troverò . 
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*. Oh , il ciel volesse ! Mi fareste il maggior piar 

re del mondo. 

d. E poi mi Torrete bene ? 

*. Tanto . 

d. Anderete dalla signora Fasqaella ? 

*. Non tì è pericolo. 

d. Le Tostre finezze di dn saranno ? 

»•, Tutte -vostre. 

d. Ah fiirbetto! mi burlerete. 

r. No, cara signora Gandolia, non vi burlerò. 

(i sento che non posso più . ) 

\dm Volete i cinquanta zecchini? 

r. Non Tedo Pora d'ayerli. 

mI. Che cosa poi ne farete? 

r. Ho da depositarli per una lite . 

id. Ah, voi U giuocherete! 

r. Non vi è pericolo. 

u2. Voi li giuocherete. 

r. Orsù , vado yia . 

\d. Fermatevi , aspettate , prendete ; per voi mi 

ITO un gallone. («( leva dal fianco un ruotalo 

9n dentro delli zecchini ) ( Ah mi piange il cuo- 

), mi porta via le viscere! Ma Florindo è tanto 

ggiadro, che non posso far a meno di consolarlo.) 

r. (La vecchietta ci è cascala. Non vedo l'ora 

i poter giuocare , e rifarmi. ) 

rd, Florindo. (con qualche mestizia) 

vr. Signora . 

fid. Ahi Questi sonoi cinquanta zecchini . 

>r. Oh cara mamma! 

nd. Prendete. (Mi vien voglia di piangere.) 

>r. Vi sono tanto obbligato . 

n^. Via, mi farete una finezza? 

TT. Volentieri. Oh, ecco vostra nipote! 

nd. Dove? 

or. Ecco la signora Rosaura . 
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Oand. Venite qua , sentite . 

Fior. Un' altra volta . 

Crand, Venite qua, cane, Tenìte qua. 

Fior, Un' altra volta , un ' altra volta . ( Eppure è ve- 
ro, il giuocatoite trova sempre denari. )(/9arf e) 

Gand, Cornei Coi^ mi pianta? Nel più bello va 
vìa ì Ah poverì Ak jMCchini 1 

SGENA Xn. 

ROSAURA, E DETTA . 

Ros, Oerva, signora aia . 

Gand, Buon giorno, nipote, buon giorno. 

Ros. Mi ha detto il signor Florindo , che F avete 

consolato . 
Gand. V ha forse raccontato tutto? 
Ros. Si , in due parole mi ha detto il tutto . 
Gand. (Gran ciarlone I) 

Ros. Egli è consolato^ e sono consolata anch'io. 
Gand, Voi, come ci entrate? 
Ros. C' entro, perchè quello che fate per il «gnor 

Florindo, s'intende anche fatto per me. 
Gand. Come! Per voi? 
Ros. Non ha egli a essere mìo sposo? 
Gand. Vostro sposo ? Può darsi che sia, e andbe 

che non sia . 
Ros. Col vostro mezzo spero dì conseguirlo. 
Gand. In queste cose non ci voglio entrare . Sono 

anch' io fanciulla, e le fanciulle non c'entrano. 
Ros. Ma egli mi ha detto, che l' avete consdato. 
Gand, Sì bene, l'ho consolato. 
Ros. Dunque avete promesso di parlare }>er noi 

a mio padre. 
Gand. Ah, v'ingannate, signora, v'ingannate! 
Ros. M' inganno ? come dunque l' avete contobto ? 
Gand. Come? Oh, se sapeste cornei 
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Kos. Via, ditemi come. 

Gand. Meno ciarle, non avete da saper altro . 

Ros. Non ho da saper altro? Florindo è il mio sposov 

Gand. Questa volta penso, che potrete spasMiri la 
bocca. 

Ros. Vi è qualche novità I 

Gand. Certo, che si. 

Mo». Egli è venuto qui per MRcoranDi della sua 
fede. 

Gand. In questa casa non vi sono altre fanciulle ^ 
che voi ? 

Ros. Chi v^ è ? Colond)ina ? 

Gand. Non ve ne sono altre ? 

Ros. Non so, che ve ne siem). 

Gand, Io, che cosa sono? 

Ros. Voi ? 

Gand, Signora si, io. 

Ros. Voi? 

Gand. Io. 

Ros. Sapete chi siete? 

Gand. Chi sono? 

Ros, Una vecchia senza ^xià\z\o.( parte) 

Gand, Fraschettuola ! Mi voglio maritare per farti 
dispetto. Se ho degli anni assai, ho anche assai 
denari; i giovani, che hanno giudizio, pensano^ 
ai denari , e non pensano alla gioventìi . Oh ! mi 
dirà qualcheduhO; se il marito vi prende per i 
denari , vi strapazzerà. Son vecchia, ma non soa 
decrepita . Sono ancora colorita in £ftccia , ho deU 
la carne su le ossa, e poi per istar meglio, ae 
avrò qualche incomodo, prendere le pillole > e 
guarirò, [parte) 
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SCENA xin. 

Camera da giuoco nel casino . 

FLORINDO, POI LELIO, TIBURZIO, ed uk 

SERVITORE . 

Fior, X? ino cbe non mi sono rifatto deUa mia 
perdila, è impossibile ch'io ritroTi quiete. Amo 
Rosaura, ma questa volta la passione del giuoco 
supera quella deU* amore . Con questi cinquanta 
zecchini mi posso ricattare, se la fortuna lo ▼OO' 
le, e quella buona vecchia, che me gli ha dati, 
può essere che sia la mia redentrice. Se go^a- 
gno, se mi rifaccio ^ a quella povera vecdhia to« 
glio fare due finezze per gratitudine. 
XeZ. Signor Florindo , vedete , se siamo di parola ? 
Fior, Bravi, bravissimi. 
7ib. Siamo qui a godere delle vostre grazie. 
Fior, Mi avete fatto piacere. Aspetto degli altn 
amici, ma non li vedo ancora arrivare. Frattan- 
to che vengono, e si mette in tavola, potremo 
far due tagli. 
Lei. Si potrebbono fare . 
Fior. Ehi, chi è di là ? ( chiama ) 
Serv. Comandi . 
Fior, Non si è veduto nessuno di quelli che ho 

mandato a invitare? 
Serv. Sono venuti tutti ; hanno aspettato un pei- 
so, e vedendo che ella non veniva, sono andati via* 
JPfor. Sono andati? Ma è tardi mollo? 
Serv. Anzi tardissimo. 
Lei, Anche noi siamo andati e tornati • 
Fior, Compatitemi ; basta, se non vi è nesioDO, 

mangeremo da noi. 
Serv. Comanda che si faccia la zuppa? 



) 
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Fior, Si, fatela bel bello, e frattanto che la zuppa 

è pi'eparata, noi faremo due tagli. Portate un 

mazzo di carte. 
Serv, Io non bo le chiavi, e messer Brighella è 

in cantina. 
Fior, Grand' asino è quel Brighella! 
Tib, Se Tolete far due tagli, vi darò io un maz- 

so di carte. 
Fior, Si, 8Ì, date qui. Va yia, e quando è in ta- 

Tola arrisaci, (al servitore) 
Serv. ( Griaocherd)be la sua parte del sole . ) ( parte ) 
Fior. Animo, in piedi, in piedi . Ecco qui venti , 

o trenta zecchini; puntate, [fa il taglio) 
Lei. Fante. 
Tib. SeUe. 

Fior. Per carità non mettete il sette . 
Tib. Via, Toglio compiacervi. Tre. 
Fior, Va subito. 
LeU Fante , bo vinto; •paroti. 
Tib. Tre; ho vinto. Tre al resto della banca. 
Fior, Vada. Oh maledetto tre! Eccolo subilo! 
I/I seconda . 

SCENA XIV. 

BRIGHELLA, E DETTI. 

Brig. (\Jh. caro, oh belo!) Co la comanda è in 

tola. 
Fior. Dove siete stato fin ora ? Che siate maledettili 
Brig, In caneva a tor i fiaschi. "^I" 

Fior. Per causa vostra ho perduto i denari. 
Brig. Anca adesso per causa mia ? 
Fior. Si , per causa vostra non ho potuto aver car- 
te ; ho giuocato con queste , e qualche diavolo han- 
no dentro . 
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Tìb, Come 1 Che dite ? Sono carte onorate . Io wo» 
un galautuomo, e mi marayigUo di toì. (ti scosta 
dal tavoliere) 

Fior, Compatitemi ; non ho detto peroffendefn . 
Dico che io sono sfortunato. Venite qaa, un al- 
tro taglio . 

Tih, Non Toglio giaocar altro. 

Fior. Dieci zecchini soli . (YogKo vedere MpOHO 
vincere il pranzo . ] 

Brig, La zuppa se giazza ; la roha va de mù. 

Fior. Ecco qui dieci soli cecchini (BrìgheUa,<it 
taglio per yoi . ) [piano a Brighella ) 

Brig. (Prego el ciel, che la yaga ben.) 

Fior. Animo, da hrayi. 

Lei. Fante alla hanca. 

Tib. Tre , e sette , alla prima che Tiene. 

Fior. Mi pareva impoasilnle , che non V entraae 
il sette, (taglia) Eccolo quel maledetto sette ; ec- 
colo quel sette di casa del diavolo . Sette candieri 
che mi mangino il cuore , sette forche die mi ap- 
picchino, sette diavoli che bù strascinino alPis- 
ferno. 

Lei, Via, quietatevi ; andiamo a pranao. 

Fior. Andate, che ora vengo. 

Tib. Fatemi la strada, (a Florindo) 

Fior. Andate, che vengo. 

Lei, Signor Florindo. . . 

/«hfoiv Favorite, accomodatevi , che ora sono con foi. 

f Benissimo . ( Se non vuol venire non impor- 
yiÉtngeremo noi.) (a Tibunio, e parte) 
(Egli smania, ed io mangerò col magnar 
fusto del mondo. ) (parte) 
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SCENA XV. 
FLOBINDO, E BRIGHELLA. 

Fior. Non ho appetito. 

Brig, Eh TÌa! la vada ; no la se fazza burlar. 

Fior, Andate, che ora vengo. 

Brig. Coasa Tolela che diga a quei signori ? 

Fior. Andate in malora, e in mal punto! 

Brig. Vado. . . E me -vien yoia de darghe cinquanta 
pugni . Tolè, de là i magna, e i beve alle so spa- 
le, e lu T è qua, che el sospira, e el bestemmia. 
Ecco qua i spassi dei zogadori . (parte ) 

SCENA XVL 

FLORINDO, POI LELIO, eTIBURZIO. 

Fior. V oglio Tcdere quanto ho perso. (siWe, 
cava la borsa , e conta ) Gran disgrazia ! Se non 
mi rifaccio oggi , non mi rifaccio mai più . 

Lei. Signor Florindo , alla vostra salute . ( di 
dentro ) 

Fior. ( Che tu possa crepare ! ) 

Tib^ E viva il sette, {di dentro) 

Fior, (Sette corni, che vi sbudellino.) 

Lei. Signor Florindo, oh che pasticcio! 
sentirlo, che è una cosa prodigiosa, [esce^ 
entra subito ) ■ *r 

Fior, Vengo , vengo ; per non mostiar passione mi 
. sforzerò a mangiare . Dopo pranzo con questi po-> 
chi mi rifarò, [entra) 

GOLDONI T- VIL IO 
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SCENA XVII. 

ARLECCHINO, il servo del casino, e due 
SERVITORI de' giuocatobi . 

17 

1 Serv. JL igliuoli, Yenite qui; sin tanto, che i 

padroni pranzano, divertiamoci un poco. Alleo- 

chino ji avete denari? 
Ari. Se gh' ho quattrini ? E come I CoAsa penseu 

che mi sia, qualche mammalucco? Vardè mo 

cossa xe questi ? 
1 Serv, Capperi ! sono zecchini . Come ayete fatto 

tanti denari ? 
Ari. Me gli ha donadi el me patron . 
a Serv. Ve gli ha donati , o gli avete rubati ? 
Ari. Qua su sto proposito gKe sana da discorrer 

un pochetin. Per quel che dis el me patron, d 

me gli ha donadi, ma mi, che son un omo sin- 

cero , posso dir in coscienza , che gli ho s^af- 

fignadi . 

1 iS'er^. Orsù, giuochiamo. 

2 iSert/. Son qui, giuochiamo pure, 

3 Sers^. Via , tagliate , fale la banca . ( al primo «er- 

vltore) 

1 tS'erf/. Tenete ; due zecchini di oro, e diciotto o 
venti lire di moneta. 

Ari, Come se fa a zogar? 

a Ser9» V' insegnerò io . Quattro a due lire . \puiUa) 

ZServ» Otto a tre lire . 

j^U Quattordese a cinque soldi . 

1 Serv, Oh via , giuocate come va! ( a<2 Arlecchm9 ) 

a Senf, Mettete i punti, che ci sono, e non il quat- 
tordici. 

Ari. Va un zecchino a un punto • 

a Sen^.A che punto? 

Ari. A quel punto che voli vu. 
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1 Serv, Volete che yada al cinque , al lei ? 
j4rl. Si, al cinque, e al sie . 
1 Serv*ì^6zzo per parte? 
jirl. Mezzo per parte . 

1 Serv. (Oh, che babbuino ! Quei danari son miei 
aicaramente . ( taglia , e sfoglia ) 

SCENA XVIII. 

FLORINDOjE DETTI. 

jrior, V ia di qua. ( ad Arleccidno) {Idve 
servi che puntano si scostano dal tasf olino ) 

Ari. Me devertisso . ( a Florindo ) 

1 iSffTV. Perdoni 9 illustrissimo, aoderemo. 

Fior, No, no; toì fermatevi. Andate via di qua, 
vi dico, (i due servitori partono) 

Ari, La me lassa veder sto punto. 

Fior, Animo , pezzo d* asino ! Bella cosa I II vizio 
del giuoco? Se giuocherai ti licenzierò. Un ser- 
vitore, che giooca, non bada al servizio, e ruba 
al padrone. 

Ari, E un patron, che zoga, el strapazza el po- 
vero servitore, e qualche volta el ghe roba elsa^ 
làsìo. (parte) 

SCENA XIX. 

FLORINDO, IL SERVITORE del casino, 
POI LELIO, E TIBURZIO. 

Serv, Xllustrìssimo, anderò via • 

Fior, No. Vada un punto. 

Serv, Oh vuol degnarsi di gìuocar con me? 

Fior. Il dieci a uno zecchino. 

Serv. Come comanda . Dieci a un zecchino . (to- 

glia) 

Fior, Presto, avanti che venga gente. 
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Serv. Dieci, ella ha yinto. Ecco un aecchìna. 

Fior, Rivada il dieci. 

*Se/v. Vada pure . (giuocando) 

Fior, Eccolo , ho vinto . 

Serv. Ah, pazienza! Mi ha rovinato . 

Fior. Il tre al banco . 

Serv. Vada. 

Lei. (Osservate il vizioso, giucca coi servitori.) 

[piano a Tiburzio) 
Tib. (Leviamolo, che non perdesse i denan om 

colui.) (piano a Lelio) 
Fior. Tre, ho vinto. 
Serv. Oh povero me! Mi ha sbancato. 
Lei. Signor Florìndo? 
Fior. Oh, amico! 
Lei. Che diavolofate? Non vi vergognate a giuoea- 

re co' servitori? 
Fior, Stava cosi provando. 
Serv. Ha provato a sbancarmi, e mi ha sbancalo. 
Lei. Non è vostro decoro, (a Fior indo) 
Fior. Dite bene, ma quando vedo giuocare non 

posso fare a meno . Va' via di qua . ( al servitore^ 
Serv. Ora mi caccia vìa? Doveva farlo prima . 
Fior. Va' via, ti dico. 
Serv. Mi ha vinto vicino a tre zecchini. 
Fior. Hai avuto 1* onore di giuocare con me • 
Serv. Maledetto quest' onore !( Ma mi rifarò, gli 

metterò in conto tante carte di più^ sino che sa- 
rò venuto sul mio.) 
Tib. Caro signor Florindo, voi mi scandaliisate 

a giuocare con quella sorte di gente. Non aivete 

paura che vi rubino ? 
Fior. Oh, a me è difficile! 
Tib, { È furbo r amico . ) ( deridendolo ) 
Lei. E poi arrischiare il vostro denaro conlaca 

un piccolo banco l 
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JFlor, Avete ragione. Ma il desiderio di giuocare 
qualche Tolta mi fa fare degli spropositi. 

Lidi. Se volete giuocare, giuocaleconnoi, noi vi 
serviremo. 

Tib. Almeno giuodierete con galantuomini « 

Fior, Oh via! vogliamo fare un taglietto? 

licl. Facciamolo . 

Fior» Ma io non voglio tagliare • 

Tib. Tagliere io . 

Fior, Benissimo. ( Oggi sono più fortunato a met- 
tere, che a tagliare.) 

Lei. Facciamo portar le carte . 

Fior. D(^ pranzo in questa camera ci si vede 
poco ; andiamo in quest' altra . 

Lei, Si, do?e volete. 

Tib, Io vi servo per tutto . 

Fior, Andiamo. 

SCENA XX. 
BRIGHELLA, e detti. 

Fior. Jr reparateci da giuocare in quell'altra ca- 
mera .(a Brighella) 

Brig, La favorissa una parola . ( a Florindo) 

Fior. Che cosa e' è ? 

Brig. (L'è qua un'altra volta sìora Rosaura in 
maschera .) (piano a Florindo) 

Fior. (Per amor del cielo, ditele che vada via.) 

Brig. (Che Pho dito, ma eia tutta lagreme, la 
protesta averghe da dir una cossa de somma pre- 
mura , che decide del so amor , del so onor e della 
80 vita .) 

Fior. ( Che diavolo sarà mai ? Io non vorrei pres- 
so di questa gente dar sospetto. Fate una cosa, 
introducetela nella vostra camera , e ditel% che 
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aspetti un poco, ch'or ora verrò. Intanto procu- 
rerò che gli amici vadano nell' altra camera.) 

Brig, (Sia maledetto el diavolo! Ho rabbia atro- 
varme in sta sorte d' imbroi . ] (parie) 

Lei, Signor Florindo, il tempo passa, volete che 
andiamo? 

T'ior, Andate innanzi, che fira poco verrò. 

Tib, Se non venite voi, non andiamo. 

J^lor, Principiate a giuocar voi due, già io non 
taglio . 

Tib. A solo a solo io non giuoco . 

J^lor. Lasciatemi in libertà mcu' oke, ho una co- 
sa da fare. 

Lei . Facciamo quattro tagli , e poi ce ne andiamo. 

Tib, Se non volete giuocar voi, io vado in un 
altro casino . 

F'ior, ( Rosaura mi aspetta , sono ansioso di sape* 
re che cosa ha da dirmi .) 

Lei, Via, vi fate pregare ? Oggi vincerete aens'altio: 
rogatus lude, 

Tib, Ma io non prego altro. Sdiiavo, signori. 

JFlor. Fermatevi. 

Tib. Andiamo, o non andiamo? 

F'ior, Via, per due tagli andiamo . ( Rosauia ni 
aspetterà .) 

Lei. Oggi facciamo del resto. (parto) 

Tib. Colle carte in mano non ho paura. (porfr) 

JFlor, Rosaura è ima buona ragaua; mi aspet- 
terà. 
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SCENA I. 
FLORINDO, POI BRIGHELLA. 

Fior, v/h cospetto, cospetto! Oh sorte indegna! 
Oh fortuna crudele! Oh diavolo, perchè non 
vieni a portarmi 7Ìa! Gli ho persi tutti, non ho 
più un soldo. Son disperato. Non so più come 
fare a giuocare, non so più come rifarmi. Dov' è 
un laccio che m* appicchi ? Doy* è un coltello , che 
ni passi il cuore? Che dirà la povera sventurata 
Rosaura? 

Brig. La diga, comandela che fazza vegnir siora 
Rofaura? 

Fior, { passeggia f e non risponde] 

Brig, La diga, com*ela andada? 

Fior, Datemi un hicchier d* acqua per carità . 

Brig, (Ho inteso, 1' è sciutto a£fatto. ) Volelaclte 
la vegna, o che la vaga? 

Fior, Non so... 

Brig, La senta sta gran cossa, che la gh' ha da dir. 

Fior, Via, fatela venire. («05piran(2o) 

Brig, (Oh, gh*è del mal assae!) (parte) 

Fior, Con che cuore ho da parlare a Rosaura ? 
Ah se mi potessi rifare I La notte è per me favore- 
vole ; se aspettava a giuocar di notte , felice me ! 
Ma gli ho persi tutti di giorno. Se per questa 
sera sapessi dove ritrovar denari, spererei avanti 
domani ricuperare i perduti . 
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SCENA IL 
ROSAURA, E DETTO, POI LELIO di dektio. 

Ros. VJ aro Florindo, voi vi prendete spaoc £ 
Tedermi penare. 

Fior, (Non so se Brighella le aUiia detto die ho 
giuocato.) Compatitemi, dove credete che ot 
eia stato? 

Ros, Mi ha detto Brighella , che eraTate a pcanfo 
con degli amici . Mi pare che si poteva, in gnuda 
mia, terminar più presto. 

Fior, (Brighella è un uomo di garbo.) Compatì* 
temi , siamo andati a pranzo tardi ; ho avuto dsgB 
affari di rimarco. Non crediate già eh* io dÉii 
giuocato . *15f 

Ros, Non mi cade nemmen in pensiero, die dop» 
le proteste di questa mattina ahbiate giuocato piiu 

Fior. ( Cosi non lo avessi fattoi ) Ma , cara ógnofa 
Rosaura , qual è il motivo che vi conduce nuova- 
mente a favorirmi? 

Ros, Un eccesso d' amore che ho per voi . Mio 
padre è venuto, dopo che siete partitovoi, a tro- 
varmi, mi ha parlato di voi, e mi ha dette aao- 
lutamente, che non vuole che io pensi allevoftie 
nozze. 

Fior. Per qual ragione? 

Ros. Perchè essendo voi giuocatore, teme di pn- 
cipitarmi . 

Fior, Ma come può esser questo, se egli sa eh' io 
non giuoco più, e siamo già fra di noi convenuti ? 

Ros. Dice che è stato ingannato, che sjieravadie 
aveste lasciato il giuoco, ma sa che poco dopo 
avete nuovamente giuocato. Onde , caro Florìndo^ 
vengo a dirvi che io son disperata, che il mia 



ATTO TERZO 149 

bneiito sono le lacrime, e che moriiò ^anto 
ima ae non ci trovate rimedio. 
'• (Gente infame I Si sa tutto quello che io 
ciò; farà stato quel briccone di Brighella.) 

Oh cielo ! Non mi rispondete ? 
. Rimango attonito sentendo un discorso si- 
le. Come il signor Pantalone si cambia da un 
NDento ali* altro! Abbiamo fra di noi stabilito , 
ì nella settimana ventura seguiranno i nostri 
lutali. Qualche mala lingua mi avrà rovinato. 

Bisogna trovar rimedio . 
. Si, assolutamente. Cercherò di vedere il 
por Pantalone, mi giustificherò, lo placherò, 
farò toccare con mano che non è vero eh* io 
■chi, e tutto sarà accomodato. 

Oh cielo! Voi mi consolate. Speriamo che 
O padre si placherà . 

'. Certamente; e poi pregatelo ancor voi, fate- 
pcegare dalla vostra signora zia . 

Appunto 4 quella cara signora zia ha delle 
etensioni sc^ra di voi . 

'. È ridicola la poverina. Io mi prendo qual- 
9 poco di spasso. 

Ha confidato a Colombina, che vi ha im- 
ittati cinquanta zecchini . 
'. (Oh vecchia balorda!) Si, le ho fatta una 
ria. 

In che consiste questa burla? 
'• Voglio che ella vi paghi un gioiello a suo 
mìo dispetto. 

Ma come? 
*. Ne ho ordinato uno assai più bello di que^ 
die avete al collo , e a poco per volta la signo- 
Gandolfii lo deve pagare. 

Se fé ne accorge, povera mei 
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plor. Falerni un piacerei lasciatemi tedere quel 

gioiello , che in questo punto lo voglio confinmlaie. 
Ros. Ma dove? 
Fior. Presto, presto, prima che il gioielUeie vada 

via . 
Ros, Dov' è il gioielliere? 
Fior, Qui in un' altra camera. 
Lei, Signor Florindo, venite, o non venite? (ài 

dentro) 
Fior, Vengo, vengo. Sentite? il gioieUieie dù 
. chiama . 

Roi, Tenete; ma fate presto. 
Fior, Vengo subito. 
Ros, Non mi lasciate qui lungamente. 
Fior, Vengo subito. (Se vinco trenta 

porto il suo ^oiello.) (parte) 

SCENA m. 
ROSÀURA, ?oi BRIGHELLA. 

Ros, JL 1 on vedo l' ora che si condadaao ip^ 

nozze. Finito avrò allora di penare. 
Brig, Signora. 
Ros, Che cosa e' è ? 
Brig, Dov* è il signor Florindo ? 
Ros, Or ora viene. 
Brig, Presto, l' è qua el sior Pantalon. 
Ros. Oh, me infelice! Mio padre oggi mi pcf 

seguita. 
Brig, Che la se scenda per amor del cielo. 
Ros, Dove ? 

Brig. Audemo in sta camera , e la serrerò deatro. 
Ros, Oh , me sventurata ! Che ho fatto ? Mai (mù 

mi pongo ad un simile rischio, (entra ^ n^èòr 

ghella chiude) 



ATTO TERZO i5x 

Brig, Gran fnisconazze, che son ate putte. Per 
amor no le guarda a precipitarse . 

SCENA IV. 

PANTALONE, e detto, poi LELIO, 
E TIBURZIO 

Pani. XVXesser Brighella , doTe xe nor Florìndo? 

Brig, Mi non Io so in Terità . 

Pani. Saralo forse a zogar? 

Brig. No ghe so dir; in casin no credo che el 

ghe sia . 
PanU Vardè se lo trovè , diseghe che ghe voi parlar . 
Brig. La servo subito. (E intanto siora Rosaura 

sta in ^reson .) (parte) 
Pant Poco de hon! Tocco de desgrazià ! El me 
promettedeno2Qgar,epoelzoga a rotta de collo. 
Zogo, e donel Done e zogol Ghe darò quiodcse 
miUe ducati , acciò che li zoga in tuna notte ? No, 
no, TOggio licenziarlo de fiitto, e mia fia noi la 
gh' ayerà pia . 
Tib. ( Dove diavolo il signor Florindo ha ritrovata 

questa gioia?) (piano a Lelio) 
Lei. (Chi sa? L'avrà avuta da qualche innamo- 
rata ,)(a Tihurùo ) 
Tib. (Ma chi sa se varrà cento zecdiini?) 
Lei. (Per quello che ci costa la possiamo pren- 
dere. ) 
Tib. ( La farei veder volentieri .) 
Lei, Aspettate ; la sorte ci favorisce . Quello è un 
mercante, che negozia di gioie ; facciamola vede- 
re a Ini . 
Tib. È galantuomo? 
Jjel, Si, è onorato. Signor Pantalone. 
Pant. Patron mio reverìto. 
Lei. Vorrei supplicarla d^una grazia. 
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Pani, La comandi . Mi non ho V onor de cogno»- 

seda. 
Lei. Con osco io Tossignorìa, e so essere un merota- 

te onorato, e di credito. 
Pani. Tutta so bontà. 
Lei, Ella s'intende perfettamente di girne. 
Pant, Le zoggie xe uno dei mi mazori capitali. 
Lei. Questo caTaliere ha una pioggia da Tendete, 
e Terrebbe, che Tossignorìa facesse grazia di sti- 
marla. 
Pant. Lo serrirb Tolentiera, e ghe dirò siaoeii- 

mente la mia opinion. 
Tib. Eccola , signore, faTorisca dirmi la soa ofi- 

nione . 
Pant. ( Oimè , cossa TedoI La pioggia de mia £af 

Oh poreretto mi! Cosa' è sta coesa?) 
Lei, Signore, perchè fa tante ammirasionif 
Pant. La diga, sior conte, da chi hala abao Ito 

pioggia? 
Ti6. Ciò a Toi non dere premere , stimatela , non 

cercate di più. 
Pant. Anzi Toggio ssTer da chi 1* ha aTvda . 
Lei. (Sta a Tedere, che la pioggia è rubata.) 
Tib, Io l' ho comprata per cento zecchini 
Pant, Da chi V ala comprada ? 
Tib. Da uno che non conosco. 
Pant. La sappia, patron iCTerito , ch« sta pioQPS 

la xe roba mia . 
Tib. Come roba Tostra? 
Pant, Sior si, roba mia. La giera della felice i 
moria de mia mugier, e adesso la portara 
fia. La cognosso, perchèsaràcinquant'anni,dis 
la gh'bo in casa ; la sarà stada robada. O la di|l 
chi è sta che ghe 1* ha Tendua, o farò i mi paiiii 
e la sarà obbliga a render conto de sto ladrociaw 
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(. (Amico, la cosa va male, non entriamo in 

m^^nì,) [piano a Tiburzio) 

u (Ma ho da perder la pioggia?) (piano a 

leUo) 

\ fPiultosto perder la pioggia, che perder la 

ibertà.) 

»» (Non dite male.) 

ni, Voggio saver da chi l'ha ayudu sta zoggia, 

» le no . . . Basta , Tederà cossa ghe succederà . 

•. Signor Pantalone, per dirvi il vero^ non 

ho comprata, ma Tho vinta al giuoco. 

tL £ a chi r hala venza ? 

R. Al signor Florindo Aretusi . 

«/• Comel A sior Florindo! Oh, povereto mil 

(he el sia sta a casa de mia fia l Che el gV ah- 

ia tolto le zoggie? Che quela desgraziada lo ab- 

ia veoevtsto? Che mia sorela. gh* aljbia dà liher- 

\ ? Son in tun mar de confusion; no so in 

de móndo che sia . 

Io sono un uomo onorato, signor Panlalo- 
e , ho arrischiato il mio denaro^ e ho vinto. Non» 
ogKo perdere cento zecchini ; se la pioggia è 
Mtra, datemi i cento zecchini, e ve la lascio-. 
li. No ve darìa gnanca un bezzo , e non so chi 
le tenga, che no vaga a denonziarve, e no ve. 
ssa cazzar in t* una preson . 

(Andiamo via.) (piano a Tiburzie) 

Questa è una prepotenza. 

(Andiamo via . ) ( come sopra a Tihurzio ) 
II. E la vostra la ze una baronada. Se* ladri „ 
i' fnrbazzi . 

(Ma andiamo via, mi senta i birri alle spal* 
1.) (a Tihurzio) 

(Maledetto Florindo! Egli me la pagherà. ^ 
oarte) 

Signor Pantalone , voi riete un galantuomo , 
eie un uoma onesto . Tenete la nostra pio|gia^ 
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e \i prego di non parlare di noi , e di me ipecial- 
mente, che Tedete non c'entro per nulla. (Ho 
una paura d' andar prigione, che tremo. Ecco il 
bel frutto delle -vincite , che si fanno malameste 
al giuoco. Si trema sempre, si ha timore di tutù) 
non si ha coraggio di dire la sua ragionerai vive 
una -vita infame , e si fa spesse Tolte una morte 
ignominiosa.) (parte) 
Pani. Son fora de mi . Pazzo cento pensieri , uso 
pezo de l'altro. Che el sia sta da mia fia? Ma 
quando? Che el gh' abbia tolto le zoggie? Ma OO' 
me? Che eia ghe le abbia dae? Ma per cessa? 
£1 Tegnirà sto desgrazià ; sayerò da eie... Bfa h 
Florìndo cerco la yerìtàdesto fatto, e no da mia 
fia? Xe più facile saverlo da da, che da Hi. Su' 
bito voi andar da Rosaura , e prima cole bone, 
e pò cole cattive TOggio che la me diga k verità» 
{parte) 

SCENA V. 

florìndo, e brighella. 

Fior. IrJLa dov'è il signor Pantalone? 
Brig. Si or Pantalon no gh' è più, l'è andà via. 
Fior, E la sigDora Rosaura? 
Brig, L' è ancora serrada in quella camera • 
Fior, Vado via , non ho cuor di vederla . 
Brig, Ma perchè ghe votela usar sto atto de cm- 

deltà? 
Fior. Senza la pioggia di diamanti non so ooffic 

a lei presentarmi. 
Brig, No diselo che la ghe l'ha dada co le w 

man? 
Fior, Sì , è vero , ma sono in i mpegno di restituiib* 
Brig, Cossa votela far? qua nogh'è remedio, fii- 

sogna dirghe la verità, e domandarghe scusa. 
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A>r. Ah non varrei, eh' ella sapeste la cosa 

^ig. À si' ora sa la sa tutto ; da quela camera V ha 
^ntido tutto, e sa il cieb cossa a?erà latto il do- 
lor in quela povera innamorada . 

^{or. Oh cielo! Presto, aprite cpieUa camera »Y<^ 
^o gettarmi a* suoi piedi ; le Toglio chieder pei- 

OOBO. 

In^. La diga , hala perso tulli i zecchini ? 
^ior. Sì, tutti ; non me ne restano che olio soli. 
ìrig. £ i mi diese, che ho s^cao in tei disnar? 
Hor. Non mi tormentate. 
Irà. Me par che el tormento sia mio, se gli ho 

da perder cussi miseramente. 
Tlor, Ah! maledello giuoco! 
Sr^. (Lu Tè despera, e mi ho da perdere diese 

secdiini . ) 
Fior. Via, aprite quella starna, non tormentate 

più quella povera ragazza . 
Brig. La se ferma qoa . La farò vegnir fora ; là 

drento no Toggio che se gbe vada . 
Fior, Farò come volete. 
Brig, ( No vorrei che la desperazion glie fasse far 

qualche sproposito cola morosa.) (('a ad aprir 

la camera) 
Fior. Coioe sosterrò io la presenza di una donzel- 

k giustamente irritata ? Quali addurrò discolpe 

delle mie menzogne, delle mie infedeltà? 
^rig, Sigaoca Rosaura, la favorì8sa,lavegnafoiB. 

SCENA VI. 
ROSAURA, X DETTI, POI BEATRICE . 



O 



Boi. v/himèi soccorretemi, eh' io mi sento 

• 

nonre . 
Fior. Non ho coraggio di minda in viso. 

T. VU. 10* 
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Brig, La se fazxa animo, a tutto gh' è rimedio. 

Ros, Florindo traditore! Dov' è la mia pioggia? 

Beat, Si può entrare? (di dentro) 

Fior. ( Oh diavolo ! Ecco Beatrice . ) 

Brig. Vien zen te; la toma in camera, (a Eot,^ 

Boi, Una donna? 

Brig, Presto, la no se lassa Te<ler. 

Bos. Andiamo,' andiamo a morire . ( entra in co» 

mera ) 
Brig, ( Ste donne le mor, e le resuscita piettoì 

per mi me la batto . ) (parte) 

SCENA va. 

FLORINDO, POI BEATBICE. 

Fior, yj ra mi converrà soffiare quest* altro lo»* 

mento . Ma non voglio che Rosaura senta . Feme- 

TÒ Beatrice ìu quest* altra camera . ( va per par* 

tire, ma Beatrice lojerma) 
Beat, Dove, signor Florindo? 
Fior. Veniva ad incontrarvi. 
Beat, OLhligatissima; dopo d* averaù fttto 6re 

un'ora di anticamera? 
Fior. Andiamo in quest* altra stanca . 
Beat. Vi sono delle persone, che giuocano* Vo> 

glio parlarvi , che nessuno mi senta . 
Fior, Giuocano? 

Beat. Si , giuocano . Tradi tore ! Così m' iiiMiiMlr? 
Fior, Io non v'inganno. Vi dirò tutto. Zittopec 

amor del cielo, non mi fate svergognane al 

no. Ditemi, vi è un bel banco? 
Beat, Ho veduto dell' oro assai . 
Fior. Il lianco vince , o perde ? 
Beat, I puntatori vincono. 
Fior, Ed io quando metto perdo aempce. yi 
dei baivi puntatori ? 
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.Meaim N<m ci perdiamo in rìmiH bagattelle. Giù* 

ftificateTi se potete . Provatemi non esser vero, 

che aUiiate ad altra donna promesso . 
JPlor» (Ora se giuocassi sarebbe la mia fortuna! 

Se vincessi cento seochini potrei ricuperare la 

pioggia.) 
J^at. V<M non mi rispondete ? 
JPlor, ( L* onor mio vuole eh' io arriscbi tatto per 

eomparìre galantuomo . ) > 
SeiU, La vostra confusione m*assictira della vostra 

zeiti. 
I^lcr. Trattenetevi per breVora, e vi farò vedere, 

che la mìa confusione non procede per avervi 

mancato di fede, (parte) 

SCENA Tm. 
BEATRICE, POI ROSAURA. 

Beat. V^ bi sa dirmi qual senso abbiano le paro» 

le di <juesto perfido? 
ito». ( Non posso più trattenermi ; la gelosia mi 
trasporta. Finalmente è una donna, posso ar- 
rischiarmi di parlar seco . ) {esce mascherata dal' 
la camera , dove erasi ritirata ) 
^eat. Chi è mai questa maschera? 
Mo$. Signora , perdonate V ardire ; sapete voi dirmi 
dove sia andato il signor Fiorì ndo ? 

Or ora deve qui ritornare. Ma ditemi, il 

Florindo è qualche cosa di vostro? 
Acciò non facciate sinistro concetto di me, 
sappiate che e|^ deve essere mio sposo. 
Mt Vostro sposo? 
jBos, Si, signora ; perchè di ciò vi maravigliate ? 
wrrt . A ragione mi maraviglio, poiché Florinda 
ha impegnata a me la sua fede • 
' &t. Vosaibile che ciò sìa vero? 

GoLDOSi T. VIL 11 
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Beat, Eccovi la sicut?^^» di qaaato vi dico. Cflno- 
acete il carattere di Flofindo? 

Ros. Ah perfido 1 Lo oonoseo par troppe • 

Beat. Osservate, questa è la acrìUuxfi £ soa, ma- 
no formata . 

Ros, Ah indegno! Permettetemi ch'io mese as- 
sicuri, e la legga. 

Beat, Leggetela pure quanto v'agg^da. 

Ros. Prometto con mio giuramento di spostt' 
re la signora Beatrice Anselmi . . . Oh menso* 
gnero! Cosi mi tradisci? Cosi inganni una pove- 
ra sventurata? Anima perfida! Anima scellenUl 
Potessi lacerare quel cuore infame ...(jtroccùi 
la scrittura) 

Beat. Ehi, che cosa fate? 

Ros, Sono accesa di collera, se mi veniase colui 
d^ avanti, lo vorrei sbranare colle mie mani' 
[straccia il resto della scrittura) 

Beat, Voi avete lacerata la mia acriitma . 

Ros. Compatitemi, la collera mi ha trasportata. 

Beat. Se credessi die potesse esser maUxioso il 
vostro trasporto, se immaginar mi poteaàt die 
aveste voluto levarmi di mano la ragione di pieteo- 
der sopra il cuor di Florindo, vi farei pentirei 
un si temerario attentato. 

Ros. No, v'ingannate. Amai Florindo qoaato 
me stessa, P amai col più tenero amore, che aswr 
ai possa ; ma poiché lo conosco bugiardo^ infede- 
le, P amor mio si è convertito io fienaaimo ade- 
guo, e per darvi una riprova àékt verità, ecoo 
la scrittura di quel perfido meiJNwB ridotta in 
pezzi, come la vostra. (straccia «la sua icrii' 
tura) 
Beat. Vendichiamoci dunque della sot iniedelU 

coir abbandonarlo. 
Ros, Per me non lo ameiò più oectameate. 



ATTO TERZO iSg 

;. Né io sarò più ai àsìxAe per credese ad uà 
Bndace. 

Eccolo, ch'ei ritorna. 
U Batte i piedi, e ai moide le dita. 

Il perfido avrà giuocato. 
!• Se ha perduto i denari, ha petduto quanto 
"era di buono. 

Ritiriamoci, ed oeeermmo checoeaiaftre. 
i ritirano) 

SCENA IX. 

FLORINDO E DETTI, BITIBATB. 

r. Jr erchè non Tiene un fulmine a incenerir" 
i? Perchè non viene il carnefice a stroszarmi? 
ache gli otto zecchini sono andati, e quel eh' è 
sggio , Tenti ne ho peni sulla parola , e questi 
ime li pagherò ? 
f. Signor Florindo... 

r» Maledetta toì I per causa Tostra ho {^ooca- 
y per causa vostra ho perduto. 
L Per causa mia? 

r. Sì, Toi rai avete detto ^ che giuocaTano . . . 
PoTero signor Florindo, lo fanno giuocare 
sr forza! 

p« ( Oh diaTolo!) Signora Rosaura, la Toatra 
loggia.. . Il gioielliere.. . oggi la porterà. 
• Non t' è bisogno che il gioielliere s' inoooio- 
iy poiché l*'ha ricuperata mio padre. Ecco, si- 
oor i^yrind», svelate tutte le Tostre belle tìiìù. 
Is avelB immeaso di non giuocare, e mi avete 
lantenuta esattamente la TOStra parola } mi avete 
ata la fede di sposo, senza rìcordarTi dell* impe- 
llo, che avete colla signora Beatrice. Mi avete 
arpita dalle mani una gioia, e Y avete sacrifica- 
a al vostro dilettissimo giuoco; siete un indegno, 
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fiele un perfido, un mancatore. Confesso aveni 
amalo, e V amor mio pur troppo mi ha. fatto fai 
dei passi falsi , sino a Tenire due tolte in an giorno 
a ritrovarri al casino. Ci venni, sperando in toì 
un uomo onorato, uno sposo fedele, ma poidiè 
siete un'anima scellerata, vi abbandono» ▼*odio; 
e assicuratevi che a voi più non penso . Mi avete 
stamane regalata una tabacchiera, tenetela, dk' io 
non voglio di voi memoria . {la geita in terra) 
Vergognatevi dei vostri inganni, arrossite deDe 
vostre infedeltà, e imparate ad essere più onora- 
to, se non volete terminare i giorni vostri con 
una si grande infamia . Perfido , scellerato, impo- 
store! vi odio quanto v* amai» e vi abQnnc& fin 
ch'io viva. f par/e-) 

Beat. (Ora che si è sfogata Rosaura». tocca a me 
a dirgli l'animo mio.) 

Fior, (prende di terra la scatola) 

Beat. Dopo aver formata scrittura meco» aveste 
ardire «K promettere fede ad un' altra? Rispon- 
detemi : con qual faccia avete putnto fiirlo? 

Fior. ( Questa scatola potrebbe essere la mia fortu- 
na.) [parte) 

Beat. Indegno 1 Cosi mi lascia ? Ma il rossore P ha 
fatto partire. Non ha coraggio di sostenere i 
miei giusti rin»proveri. Poco però m'importa. Già 
di lui io era oramai nauseata . L' amava pefchè 
era ricco, amava l' onore di divenite sposa d*on 
uomo di conto; nka poiché il giuoco l'ha rovi- 
nato, poiché divenuto é miseralNley ài lai non 
mi curo, ed incomincio da questo- momento a 
fiforarmi di non averla mai conosciuto. (poste) 
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SCENA X. 
HLORINDO, INSEGUITO da AGAPITO. 

p. f ogiio i miei denari. 

r, Son galantuomo, vi pagherò» 

p. Io non Toglio aspettare. Quan^ perdo, pa* 

•^ e quando vinco, voglio eaaer pagato. 

r. Datemi tempo «ino a domani. Dentro k 

Btiquattr' ore pagherò , 

p. dignor no, prima di ginocare avete detto 

panre tubilo, e io ho giuocato con questo patto . 

*• Venite qui, facciamo altri due tagli. Gua- 

piatemi sino a cinquanta zecchini , e vi pagherò. 

9* Datemi prima i venti, e poi tagtierò. 

'• Bfantenetemi giuoco. 

p. Fuori denari , e ve Io manterrò . 

'• Denari ora non ne ho. 

% Se non avete denari , assicurate il mio cre- 

4> con della roba. 

'. Che roba volete, che io vi dia? Ho perso 

die la tabacchieiB. 

7, Quella non V avete persa con me . Al mio 

aoo non si giuoca , che coi denari . 

'• Domani vi pagherò. 

». Siete un uomo senza fede , e sensa parola . 

• Mi maraviglio , sono un uomo d' onore . 

>• &ete un uomo indegno. Avete giuocato 

r sincere, senza poter pagare perdendo. Chi 

Micn in questa maniera può dirsi un kdro. 

aitereste eh* io vi facessi spogliare; ma sono 
^lantuomo , e non lo voglio fare . Vi do tem- 
■ino a domani, e se domani non mi pafMiì 

io romper l'ossa con un bastone, {pari») 
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SCENA XI. 

FLORINDO SOLO. 

V^uesto ci mandiercbhe per cwonare la mia buo* 
na fortuna. Ma, che diavolo ho io in cpesle ma- 
ni? Sempre perdere, sempre perdere. Che fiigU 
aono questi? Paiono di mio carattere, (trotta le 
scritture stracciate) QiaeaiBi è la scrittura, ch'io 
ho fìatto a Beatrice : stracciata ? Questa è qudla* 
ch'io ho fatto a Rosaura : anche questa in pnsì? 
Rosaura mi piacerebbe, le voleva bene ; ma ora 
che ha scoperte le mie debolesze, è m^lio che 
mi abbia fatto il regalo della scrittura atracciata. 
Qualche cosa bisognerà pensare per rimediare 
alle mìe piaghe . Ricorrerò a quella buona vecchia 
di Gandolfa . Mi preme pagar il debito de' venti 
xecchini. Procurerò di andar in casa, senaa che 
la signora Rosaura lo sappia . 

SCENA XII. 

TIBURZIO , E DETTO . 

Tib, vJ na parola, signor Florindo. 

I^lor, Che cosa comandate? 

Tib. Favorite di pagarmi cento aecdiini. 

J^lor. A che motivo vi ho da dare cento aecchini? 

Tib. Io ho arrischiato il mio denaro . La piog- 
gia non era vostra, si è trovato il padrone, ho 

- dovuto restituirla, e voi mi siete delntoce di oen- 

• to becchini . 

Fior. Chi V ha detto, che deste TÌa la pioggi«« 
che mi avete vinto? Ella era roba mia, e bob ^ 
doveva dare senza di me . 
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Tib, Orsù , meno ciarle , toì sapete la coea com* è, 
•d io irogUo i miei cento lecchini* O roba, o de- 
naro. 

JFlor, Come 1 siamo noi alla strada 7 

T^, Che strada? Sono un galantuomo, ho Tin- 
to, e TO^o esser pagato . 

Fior, Contentateri di quello che arete portato via . 

Tìb, Ho arrischiato il mio sangue. Se perdeva, 
pagata. HÌd Tinto, mi aTCte dato una gioja che 
non è Tostra; o pagatemi, o mi pagherò colle mìe 



Fior. Che prepotenza è questa ? God si tratta con 
^i uomini onorati 7 

7Vi^. Siete un truffatore. 

Fior, Voi siete un ladro. 

Tih, À me ladro? Ah giuro al cielo, ti caTerò il 
cuore I (mette mano alla spada) 

Fior, Ah traditore! coli' armi alla mano? (si di- 
fende eolla spada ) 

Tib. O pagami coi denari, o mi palerai col tuo 
sangue • ( battendosi partono ) 

SGENA XUI. 

Strada, 

PANTALONE, e BRIGHELLA 

pani, Jjrìghella, son desperà. Brighdla, son 
morto. Brighella, no posso più. 

Brig, Cosa' è sta, sior Pantalon ? 

Pont, No froTO in nessun logo mia fia . Da mia 
torela no la xe più tomada ; a casa mia no la xe 
regnua , da so sermana no la xa mai stada : xe 
do ore, die la manca co gnuUtograiiada de Co- 
lombina, no se sa doTC le sia «Mm, ao se poi sa- 
ter doro che le sia . PotncMIDiriil EoMora, fia 
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mia, dove xesta, anema mia? Ah che darìa per 
recuperarla el mio sangue, el mio aerilo, el 
mio cuor! 
Brig, Sior Pantalon, me maravejo che la daga in 
tutte 8te smanie . Adesso in sto punto T^no da 
casa de siora Gandolfa, e la signora Rooaura 
V è in casa, e l' ho vista mi oh mi occhi. 
Pant, Diseu dasseno? O cielo, te rengraaio! Ma 
la sarà vegnua a casa dopo die mi lon andi via. 
Brig, Oh giusto! V è stada sempre in casa. 
Pant, Ma dove gierela « che no l' ho tiofada ui 

nessun logo? 
Brig, L' era in soffitta. 
Pant, Cossa favela ? 
Brig. Mi no so gnente . Le done gh' ha de k ore, 

che no le voi che se sappia cossa le faua. 
PanU £ Colomhina? 
Brig, là era in compagnia della so patrona* 
Pant, Ho diiamà, e no le m'ha sentio? 
Brig, Le ha sentido. 
Pant, Mo perchè no hale resposo? 
Brig, Perchè le no doveva poder responda. 
Pant. Vu me mette in qualche sospetto. 
Brig, Volela so fia? 
Pant, La vogio certo. 
Brig. La vada a casa, che la la troverà. 
Pant, Ma disè ... 
Brig. Servitor umilissimo. 
Pant, Vegni qua, respondeme. 
Brig, La leverìsso devotamente, {parte) 
Pant, Vardè che sesti! Cusdelme impianta? Ba- 
sta, se mia fia xe a casa, so contento. Poi c«er 
che k se n« Monta per paura de la pioggia; noa 
ho gnancaripo^eMosavercome che la aia. Qoe* 
la aloce» àè àéfk toiRda no ze bona da gnetfte. 
Miafia«i^.Ì|ifi|piùlaMtt.ya0o nikìlo t 
veder se p(M»m^... 
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SCENA XIY. 

LELIO, B DETTO. 

ZjcL Ui lei appanto, tìg;iioc PantaloDe, anda- 
ym in traccia. 

PtmL Con* h^ patron ? Gh* ala qoalch' altro wùfjif\o 
da far ttimar? 

•Lei. Y<n avete fiitto metter prigione il ùfgatK 
Tibnrno? 

PanL Sior d; gfa'elo in oottego? Gh'ho piaier. 

Lei. Ti è por troppo; i birri lo hanno preso in 
questo momento, e sena* altro anderà in galera. 
lo per mia Jisgraaia sono stato in sua compagnia, 
tono un nomo d'onore, e per sua cagione ho HU 
ta ona trista figura. Abbiaino giuocato a metà, 
abbiamo rintò al signor Florìndo trecento cin- 
quanta lecchini per uno. Tibunio Tha inganna- 
to, ed io ora solamente ho saputo esser egli un 
giuocator di Tantaggio, ed arrossisco per essermi 
accompagnato con lui . Egli proyerà la pena , ed 
io proTO il pentimento . In questa borsa vi sono 
i trecento cinquanta xecchinì; a toì li ritomo, 
che siete per essere il suocero del signor Florìn- 
do , come poc' anzi solamente ho saputo . Spero 
che gradirete quest' atto dì mia onestà, che con- 
tro £ me non farete passo nessuno , e mi permet- 
terete eh* io parta da questa città, dove non avrò 
coraggio di presentarmi mai più . 

Pont. Stor Lelio, sto atto de giustizia, che eia fa, 
prora die eia non opera mal per costume, ma per 
accidente. Le male pratiche le conduse al preci- 
piaio , e r esempio calti-vo fa eaUifi anoji i boni . 
Accetterò i tresento cinquanta, ■w^m. La rin- 
grazio ancora in nome de ìàoK nyiiado, al qua- 
le darò iti beasi, anca ù Imi 4^i|^ f è mio sc^ 
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nero. La Taga senza paura, che el delo la beae- 
diga. Ma la diga, cara eia, la pioggia l* In ceca- 
mente persa il sior Florindo ? 

Lei, Si, Te lo giuro su V onor mio. 

Pant. Furbazzol e el aostegniva de no. 

hel. Niuno confessa volentieri ater cofimeiio 
un delitto; anzi non y\ è reo, per ia&cciato eh* 
egli sia, il quale non procuri» potendo» di ce- 
lar la sua colpa . Per questa parte do? ete coo- 
patirlo, e stabilire la massima, che il giuocatoce 
tìzìoso impara facilmente ad essete mancataR e 
bugiardo, (parte) 

Pant, Ah, pur troppo el disc la vcrìtl^ I E alo de- 
Bgrazià de Florindo per d zogo el a* ha pEecqpità. 
Sti tresento cinquanta zecchini ghe lì darò, per- 
chè mi no i posso t^nir; ma ghe li darò malvo- 
lentiera, perchè za el li tornerà a aogpr. Chi 
gh* ha sto vizio in ti ossi, difficilmente lo poi lat- 
tar, (pam) 

SCENA XV. 

Caniera. 

GANDOLFA, e PANCRAZIO. 

Gand, V enite qua, signor Pancrazio, aodiemi 

volete bene, venite qua, che voglio oonfidarviaM 

cosa in s^eto . 
Pane. Si, signora Gandolfa, son quiadaacoltarvi. 

Confidatevi in me, sapete che tì yoglio bene. 
Gand. State bene? Avete prese le pillole? 
Pane. Sì, le ho prese questa mattina, e mi ptf* 

dì star meglio. 
Gand, Ancor io da questa mattina in qoa stoini 

glio assai. 
Pane, Voi le t?ele prese? 
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Gand, Non le ho prese, ma le prendere. 

Pane, Prendete le pillole, che vi sentirete rin^o- 

yinire. 
^and. Ohi signor Pancrazio , ho una pillola nel cuo- 
ce che mi fa diTcntar giovane di yent' anni . 

Pane. Una pillok? Chi V ha fatU? 

Gand, Un borro spesiale» 

Pane» Come si chiama? 

Gand. Si chiama il signor Cupido. 

Pane, H signor Cupido? 

Gand, Si; U signor Cupido, che tuoI dire cpielfur- 
bettello d* Amore mi ha data una pillola da in- 
ghiottire, che m'ha riempita di fuoco, e mi ha 
■lessa in hrio , e bisogna ch^ io mi mariti . 

Pioie, Oh caro speciale! Onorato signor Cupido I 
ì^ sue pillole non mi dispiacciono , e anch' io sono 
in grado di ricorrere alla sua spesieria per una 
di queste pillole prodigiose . 

Gand, Anche yoì volete, che vi Toaga voglia di 
maritarvi ? 

Pane, Per volontà non ho bisogno di pillole, ma 
bensì per V effetto, che dite voi di provare . 

Gand. Ditemi, per qual cagione? 

Pane. Per mettermi in brìo. 

Gand, Oh, che caro vecchietlol 

Pane, Oh, che cara sposina I 

Gand, Yi dirò , ho pensato che non ho veruno amico 
di cuore , e che quando sarò vecchia non avrò al- 
cuno che mi governi ^ e per questo ho rìsoluto di 
maritarmi. 

Pane, Si, fate benissimo. 

Gand, Io ho della dote ; sapete che avrò quasi tre- 
mila ducati d' entrata? Quando morirò, non so a 
chi lasciare la mia roba: se potessi aver un figlio, 
avrei la maggior consolazione del mondo . 

Pane» Chi at ? Lo potete sperare. 
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Gand. Signor sì . 

Pane. Un giuocatore, cbe manderà in nmai k 



casa! 



Gand. Giuocatore? Florindo ègioocaton? 
Pane, £ come 1 Si è precipitato per cauaa del ghioeo. 
Gand. Non è vero, la geloiia ^ fa parlar con. 
Pane. Certo , che io yi y olerà bene . 
Gand. Via, caro signor Pancrazio » con tatto cii 

potrete venir da me. 
Pane, Si, ma il signor Florìndo... 
Gand. Temete eh* ei sia geloso, è vero? Basta^v 

regolerò con pmdenia . 
Pane. Più tosto, se folevate maritani... mi Wr 

rei offerto io. 
Gand. Per me siete troppo vecchio. 

SCENA XVL 

COLOMBINA, XDCTTI. 

Col. O ignora Gandolfa. 

Gand. Che cosa volete ? 

Col, Vi è il signor Florìndo . . . 

Gand. Florìndo? Oh carol O vita mia! 

Col. È Tenuto in casa di nascosto a tutti, e ni 

ha pregata eh' io P introduca da ym ; yolete àà 

lo faccia yenire? 
Gand, Sì, suhilo. Fatelo yenire. PrestOi paio; 

che yeuga . 
Col, (Vorrà mangiar falche -cosa a questa ft^ 

chia ; mi ha promesso un filippo se lo fi> p***" 

re.) (parte) 
Gand, Se avete da fare qualche cosa potete andaiB» 
Pane, Mi cacciate via, eh? 
Gand. Ma , caro voi, die cosa volete fiir qui? 
Pane, Pazienza, (si aseiuga gli cechi) 
Gand, Poverino! Non piangete, cbe già vi taxi 

bene. 
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■• lion tteaera mai... 

U Vùii die fitte pungere ancor me • 

>• BaaU... 

L Povero teodiìo l 

? Se mi Tolete bene . . . 

d. È ^i il signor Flonndo; andate via . 

?. Io certamente.. . 

i. Andate Tia. 

•• Non tì avrei mai lasciata • 

d. Andate via, die siate maledetto. 

0. A me? 

d. Andate, che il diavolo vi porti. 

e. Vado... (Andatevi a fidare delle donne, 
on si può sperar fedeltà nemmeno di «tltanta- 
i anni.) (parte) 

d. Oh , che Tecchio minchione I Vorrebbe di' io 
endessi lui iuvece di un giovane? Ohnonfodi 
lesti spropositi! 

SCENA XVII. 

^ORINDO CON VV BRACCIO AL COLLO , 
S DETTA . 

. Rw^Uco U ..>c G.„ao... 
td. Che e* è, figlio mio? Che cosa avete? Vi 
eie fatto male? 

r. Son caduto, e mi sono slogato nn bracdo. 
tdm Poverino! Quanto mi dispiace! 
r, (Non TOglìo che ella saj^ia, che sono stato 
aitoj) 

id. Vi duole assai ? 

IT. Oh non è niente ! ( Scellerato Tiburzio I Egli 
in carcere a pagare il fio.) 
fuL Mi parete ribattuto. Avete ayuto paura? 
7r. Sono agitatissimo . 

md. Per qual cagione? Confidatevi in me» vita 
aia, die tì consolerò. ^ 



«r 
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Fior, Per causa della mìa Kte bo tatti i mìei cP 
fettì sequestrati. Ho dei debiti | e te non pagi, 
mi TOgliono cacciar prigione. 

Gand, Oh povero gioTÌnel Non tì mamtedik 
altro. 

Fior» Voi mi potreste aiutare. 

Gand. Di quanto avreste bisogno? 

Fior, In circa cento secdiìni . 

Gand, Ah, Florindo, se voi voleste» io rimrdiewt 
a tutto I 

Fior, Oh me felice! Voi mi consolate; ditoni chi 
far deggio per meritar U vostra grasia ? 

Gand, Volermi bene. 

Fior, |o vi amo teneramente . 

Gand, Se ciò fosse vero, stareste bene voi, e sta- 
rei bene anchMo. 

Fior, Io dico la verità, vi voglio bene a«ai. 

Gand, Caro figlio, mettete da parte il lossove, e 
ditemi se avreste difficoltà di sposanni . 

Fior, Sposarvi ì 

Gand, Sentite, vi assegnerà mille ducati Famo 
d'entrata, e mille ve ne sborserò sulnto, aoctoO' 
che possiate fare i fatti vostri . 

Fior, (Eppure per causa del giuoco mi convola 
sposar» una vecchia . ) 

Gand, Via, che cosa rispondete? 

Fior, Signora, quanti anni avete? 

Gand. Veramente son un poco avanaata; satanao 
oramai quarantotto. 

Fior, (Oh maledetta! credo ne abbia oUanla.) 

Gand. Se volete , facciamo presto • 

Fior, (Che cosa farò?) 

Gand, Malanni io non ne ho; aveva ^oaldie pie 
colo incomodo, ma ho preso le pillole, e son per- 
fettamente guarita . 

Fhr. (Fioalmente creperà pnita») ^gMOi Gaor 
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.ddUkf Toi siete una donna assai ben conserrata, 
.■in amo teneramente» e se Tolete, vi sposerò. 
Gand. Oh caro! Siate benedetto! mi sento consola» 

U tutu. 
Fior. Ma con patto cbe dei mille ducati 1* anno, 

e dei mille , clie mi' date subito, m' alziate a fai 

donasione» 
Qand. Si, si. Te la'faro, ve la farò. 
Fior. ( Oh giuoco i adeguo t Per causa tua ho d» 

sposar un <»davere ? ) 
Gand. Quanda faremo H noKsr? 
Fior. Quando volete. 
Gand. lo sono all' ordina anche adessa. 
Fior. £ i denari? t 

Gand. Datemi la mano di sposo, ève li do Subito. 
Fior. La mano?» . . Si, ecco la mano . 

SCENA XVIIL 

ROSAU&A,£D£TTI. 

Xo§. O ignora aia , mi rallegro con lei. 

Gund. Cbe cosa e' è, signora, avete invidia? 

Fior. Signora Rosaura, la vostra crudeltà mi fa 
(are una simile risoluzione; voi mi avete scaccia» 
to, ed io mi sposo per disperazione . 

Gand. Kon gli credete, vedete, ei mi sposa, per*^ 

d&è mi vuol bene. 
Jlvf» Oh so benissimo, perchè la sposa tei Perchè 
il giaoco vi ha rovinato , perchè il giuoco vi ha 
leso miserabile; avete giuocato tutto, siete pieno 
d» driiiti, no» avete più modo £ gluocare,e poii 
vanite ad iogaiMiare ciucata povera vecchia, lusin- 
padov» eon i suoi denari pota continuace nék 
Itti soellcratissiini visi» 
GauuMU. X. Vii. 1» 
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Gand. Che cosa sento! Siete un giuocataie? Ti 
siete giuocato tutto? Siete pieno di ddntif li 
volete assassinaFe ? Non vi voglio più per ispoia 

Fior. Cara signora Gandolfa , non mi abbandooi- 
te per carità; ho giuocato, è vero, ma non tì è 
pericolo^ cVio giuochi più. 

Gand. Non giuocherete più? 

Ros. Non gli credete ;andie a me Pha promesso, 
e poi ha mancato . 

Fior, Sono disingannato . Conosco che non posso 
vincere . Per causa del giuoco ho avuto mille Ji- 
Bgrazie : vedete questo hraocio? Per causa dd 
giuoco ho avuto una ferita . 

Gand, Oh poverino I Siete stato ferito per causa 
del giuoco? Non giuocherete più ? 

Fior. No certamente. 

Gand. Ma non mi fido. 

Fior. Ve lo giuro su 1* onor mio . 

Ros. Qual onore, perfido, qual onore! L* avete 
villanamente macchiato . 

Gand. Via, signora, non lo strapazzate. 

Fior. Signora Gandolfa , a voi mi raccomando . Ec- 
covi la mia mano, se la volete. 

Gand. Date qua, caro. 

Fior. £ il denaro? 

Gand. Ci penserò. 

SCENA XTX. 
PANTALONE, e dette. 



G 



Pant. VJossa feu qua, sior? ( a Florindo) 

Fior. Perdonatemi . . . 

Gand. Via, signore, è in casa mia, voi joxm c'ea- 

trate. ( a Pantalone ) 
Pant. Gh' inlro, perchè ghe xe mia fia. 
Gand. Vostra figlia conducete vela a casa vostra- 
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J^KfU, Sion ^, siora à, k meneiò a casa mia. 
Sior FlGEÌndo baro, sa te gemo intesi, co mia 
fia no ve a' ave più da impawar . 
■F'ior. Paaiensa! 

Mo8. ( Ancora jffoiro della pena, ancora interna- 
mente io l'amo.) 
Pont. Un tal sior Lelio, che ze uno de cpeliche 
i Vfaa harà, m'ha dà sti treaentocincpiantasec- 
diini , confessando aver?eli robai , e pregandome 
che ve li daga . Tdè, e andeli a sogar. (a Clo- 
rinda) 
F'ior, Signore, certamente io non giuoco piìi. 
Pont. La solita canzonetta; non giaoco più . 
Plor. Questa -volta il proponimento è immancabile. 
Gand. Signor no, signor no, non giuoca più, lo 

ha promesso a me, e non giuocherà più. 
Pont, Promesse da aogadorì. Tolè sti bezzi, e 
quanto scomettemo, die doman no ghen'èpìù? 
Plor, Signor Pantalone , giacche avete avuta tanta 
bcmtà per me, vi prego di una grazia. Tenete 
questi trecento cinquanta zecchini, -vi darò la 
nota di alcuni miei dd)iti , -vi pregherò di pagarli, 
e non mi date che quanto può bastarmi a vivere, 
poiché io certamente non voglio giuocare mai più. 
Pant. ( Se noi voi bezzi in te le man , se poi sperar 
che el diga dasseno de no zogar più.) Basta, i 
lenirò per farve servizio . 
Eo$. (Florindo pare rassegnato.) 
Gand. Vedete se egli è uu buon giovane? Venite 
qua, Florindo, alla preseniza di mio fratello date- 
mi la mano. 
Pant, Coss'è? Mia sorela deventa matta? 
Fior, Signora Gandolfa, da voi non voglio altro: 
mi era ridotto a sposarvi per una estrema dispe- 
razione . Ora che il cielo m' ha provveduto, e 
posso sperare col tempo di rimediare alle mie 
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disgrazie, non TogUo sagrificace la mia giofentà 

ad un cadaTere puzzolente . 
Gand. Che eoa* è «{ueato cadayere puzzolente? Io 

non puzzo né punto, né poco, ma credo dwT« 

burliate , e »o che mi volete bene . "* 
Fior, Vi rispetto, ma non ti amo. Siete TeoeUa, 

e non fate per me. Signor Pantalone, favonk 

darle cinquanta zecchini , che ella mihaprertsti. 
Pont, Volentiera, ve li darò, aiora, Te lidu&.B 

no te vergogne de »ta etae ? • . . 

SCENA ULTIMA • 

PANCRAZIO , E DETTI . 

Pane. X\iTerÌ8co lor signori . Signora GandoI^ 
sono fatte queste nozze? 

Gand. ( Oh, caro il mio vecchietto! non ho cuore 
d' abbandonarvi . Vi voglio troppo Iiene , e se mi 
volete, io sposerò voi.) (piano a Pancrazio) 

Pane, Questa sera prenderò le pillole, e domani 
vi darò risposta. 

Piar, Signora Rosaura, voi mi avete con ragione 
scacciato, ma non credeva che V amor vostro 
potesse tutt^ ad un tratto in odio cangiarsi . 

Kos. Ah! signor Florindo , lo d^co alla presenu 
del mio genitore, il labbro vi sprezza, ma il cuore 
ancor vi ama , e se potessi lusingarmi , che foste 
per cambiar vita , non sarei lontana dal ridonarri 
la fede. 

PojU, Anca mi v*ho volesto ben, e ve ne voiria 
ancora se muassi vita , se lassessi el zogo . 

Fior, Prometto al cielo, prometto a voi di non 
giuocar mai più. 

Pant. Staremo a veder . Un anno de tempo ve lo 
dagoperfar prova del vostro proponimento, e 
se aarè costante , mia ùsl sarà vostra mugier . 
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Fior. Voi mi consolate: che dice la signora Rosaura ? 

Ros. Siatemi fedele , ed io non amerò altri che yoi. 

Gand, Volete aspettare un anno a sposarvi ? Nipo- 
te mia , i miei confetti si mangeranno prima dei 
Tostri. È egli vero, signor Pancrazio? 

Ponti, Dopo le pillole, ci parleremo . 

Fior. Chiedo nuovamente perdono alla mia cara 
Rosaura , e all' amorosissimo signor Pantalone 
de' miei passati trascorsi . Spero che in quest' an- 
no vedrete il mio cambiamento , e quale sarà 
quest'anno, saranno in appresso tutti gli altri 
della mia vita. Lascerò sicuramente il giuoco, 
giacché il giuoco è la fonte dì tutti i yizi peggio- 
ri , e non si dà vita più miserabile al mondo di 
quella del giuocatore -vizioso . 
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CAVALIERE 



DI BUON GUSTO 



Commedia in tre aiti in prosa rappresentata per 
la prima volta in yeneiianelV Autunno del- 
V anno 1760. 



L' AUTORE A CHI LEGGE, 



xl mio Cavaliere di buon Gusto ha bisogno eli fmtgin- 
stificazione , che da me gli è dovuta , in graiia prìnc^' 
mente di quelli, che credono non convenire a chi è nato 
nobile la mercatura. M'hanno alcuni,^ c<ltal genere i 
rimproverato aver io fatlo mercanteggiare il mio Cam' 
liere , senza necessità , poiché soltanto, cii' io ^o fiioon 
essere un po' più jricco , potrebbe far valere il haoB gu- 
sto, senza mendicare {'suffragi da tua Società ^ Wfi' 
gosiÒ. 

Risponderò in primo luogo , essere una malincoois 
da curarsi , lo scrupolo , che la Mercatura tolga qualche 
fregio alla Nobiltà . Non voglio io fcurmare una ])isse^ 
tazione per provarlo , bastandomi soltanto poter addurre 
di questa verità gli esempj . Yeggiamo noi ne' Paesi 
Oltramontani non solo, ed Oltremarini, ma nell'Italis 
nostra ancora persone illustri, di antichissima Nobiltà, 
di Ordini purgatissimi insignite , di Titoli , di Ordini , 
di Dignità fregiate, tener Banchi aperti, Ifegoiì vivij 
Ragioni ne' loro nomi , firmar lettere , agire , negoziare 
in fine, senza un minimo pregiudizio della venerabile 
Nobiltà, per la ragione medesima, che non si offende 
vendendo, e comperando vino, grano, cavalli, e cose 
simili, le quali non differiscono, che nella specie , e 
nel nbme, e nella opinione, dal panno, dalla seta, e 
da altre simili merci. I Principi stessi, non solo han- 
no dichiarato nobile la Mercatura con Privilegi, Diplo- 
mi, Editti; non solo hanno decorato di Cariche, e di 
fregi illustri i Nobili Mercatanti, ma interessandosi 
ne** principali Negozj , hanno altrui insegnato , essere 
onesta , e lodevol cosa , mantenere col proprio denaro 
1' al)bondanza nello Stato , il cambio de' propri generi 
cogli stranieri, 1' impiego de' poveri, e 1' utilissimo com- 
mercio delle Città , delle Provincie , e del mondo . 

Da ciò vengono anche ad aumentarsi il lustro « la 
magnificenza, il piacere onesto, i comodi della vitaj ed 
ecco la seconda ragione , per cui non ricchissimo piacqua- 



mi di figurare il mio Cavaliere, per dimostrare a quel- 
li, che per avventura non Io sapessero, come si può 
essere di buon gusto , senxa il pericolo di rovinarsi . 

Ne aggiungerò una terza, che pure inutile non mi 
sembra . Un Cavaliere assai ricco , il quale abbia abbon- 
dantissimi beni di fortuna, e possa a suo talento pro- 
fondere , può fàcilmente essere di buon gusto , e lo è 
spesse 'Volte, perchè tale le sue ricchezze lo fanno essere; 
ma chi ha solamente tanto, quanto al decoro, ed al 
cooaodo della famiglia sua 9 necessario , renderà più am- 
nùrahile il Mo l^on goitd , procacciandosi i messi per 
mantenorto. 

Sciolta dunque Pobieaione, che ferisce la delicatessa 
d'alcuni pochi, crediamo noi « che ben si convenga al 
mio Cacwuien il titolo , che gli ho approprialo ? A me 
pflHf certamente die si . Può essere , che le Signore Don- 
ne non me la menino buona , e certamente le compa- 
tisco, se spiace loio l'immagine di un uomo franco, 
il quale fa la conversazione con tutte, e di nessuna si 
accende . Si consolino però esse , che in questa parte 
pochi pnr troppo saranno gì* imitatori del Conte Ottavio, 
e poco Taglione le mie Scene in confronto de' loro 
veni. 

Per altro poi ingegnato mi sono a renderlo di buon 
gnsto nelle migliori cose del mondo : tavola , servitù , 
trattamento, conversazioni, protezioni, corrispondenze, 
Uiona filosofia , sano discernimento , prontezza di spirito , 
ragionamenti fondati, barzellette graziose, inclinazione 
per le lettere , amor delle belle arti , pulizia estema , 
ed interna sincerità ; sono cose , che unite insieme in 
un uomo , lo costituiscono in grado di ammirazione . 

Facendo la rassegna delle ottime inclinazioni del mio 
Cavaliere, trovo assai commendabile sopra tutte le altre 
quella delle Lettere , le quali formano veramente V uomo. 
Piacemi infinitamente il costume di soddisfarsi in ogni 
piccola, o grande difficoltà . Per un tal uso giovano 
assaissimo t Dizionari, servendosene però cautamente, 
sàcGome nella Scena VI. dell'Atto Primo ti avverte . 



PERSONÀGGI 

IL CONTE OTTAVIO, cavaliere di buon gusto. 

hh. CONTESSA. BEATRICE, vecfof a, 9ua cognata» 

IL CONTINO FLORINDO di lei figliuolo. 

LA iiÀBCHESiNÀ ROSAURA9 dama di quàUià, 
promessa sposa al Contino FLORINDO' 

Donna ELEONORA , danui vedova^ zia e tutriee 
della marchesìna. 

LA BABONESSA CLARICE , dama nubile, cugina 
della Contessa BEATRICE. 

IL CONTE LELIO, amico del Conte OTTAVlOl 

PANTALONE de? Bisognosi t mercante vene- 
ziano . 

IL DOTTORE ANSELMI, mec{£co. 

BRIGHELLA, stadere, poi maestro di casa 
del Conte OTTAVIO. 

ARLECCHINO, sottocuoco del CONTE* 

IL BIBLIOTECARIO del CONTE. 

IL SEGRETARIO del CONTE. 

DUE CAMERIERI del CONTE. 

UN PAGGIO della MARCHESÌNA. 

UN SERVITORE di Donna ELEONORA* 



La scena si rappresenta in Napoli. 
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ATTO PRIMO 

SGENA I. 

Camera del Conte Ottavio, 

n CONTE OTTAVIO in veste da camera e par- 
rucca, SEDENDO AD UN TAYOUNO, E LEGGENDO 
UN UBBO . 

vJonvien poi dire, che in questa lecolo più che 
mai fiorìBcono gP ingegni peregrini in Italia. 
Questo libro è si ben scritto , eh' io lo reputo testo 
À lingua (i), e in oggi certamente pochi Italiani 
scrìTono in questo stile . Questo sogno è un ciq)0 
d* opera, e il diak^ fin il calamaio e la lucerna 
è una cosa molto graziosa. Ma il sole principia 
a riscaldane la lena. Or ora terranno visite ; non 
TogUo lasciarmi trorare in quest' abito di eoofi- 
deosa . Chi Tuole esiger riatto, deve aocha in 
essa propria prendersi qualche pìooola loggcsione. 
Chièdila? 

(i) he opere del Conte Gaspero Gozzi* 
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SCENA n. 
BRIGHELLA, CAMERIERE, e detto. 

Brì^' Xllustrissimo . 

Ott. Chiamatemi il maestro di casa. 

Brig. Illustrissimo, ghè una novità. 

Ott. Che c'è dì nuovo? 

JBrig. £1 maestro de casa no se trova . 

Ott. Come non si trova ? 

Brig. In camera noi ghè, e no ghè più uè i n 

bauli, né gaente della so roba. Eia' ha cerca pei 

mezzo Napoli, e noi se trova. 
Ott. Ha portato via qualche cosa? 
Brig. Per quanto el credenzier, el cogo, e init 

abbiemo fatto diligenza , no podemo dir che manct 

gnente . 
Ott. Perchè dunque credete voi se ne sia aoditO} 

dopo otto giorni ch'egli era al mio servizio? 
Brig. Mi, lustrissimo, ghe dirò el perchè. Perde 

l' ha ordenà al sior segretario de revedei^ i 

conti della settimana. 
Ott. Ma io costumo cosi. Ogni settimana fi) i 

conti al maestro di casa. 
Brig. E lu, che sta cossa no ghe comodava, dte 

l'è sbignada. 
Ott. Ho piacere che se ne sia andato. Mi avil 

portato via qualche zecchino, ma non importa. 

Se io era uno di qiédK che fanno i conti nna voHi 

al mese, mi avrebbe portato via molto più. Bfi 

converrà provvederne un altro. Ma frattanto dii 

supplirà alle di lui veci? 
Brig. Vusustrissima cognosse i so servitori . La si 

de tutti l'abilità, la sa de chi la se poi fidar t ondi 

no la poi falar. 
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rm. Illustrissimo, io ho semto tre anni per mae- 

itro di casa. 

f. Dove? 

m. In una città che si chiama Vipacco. 

'. Vipacco ? Dov' è questo Vipacco ? 

TO. Nel principio della Germania, fra il FrìuH 

•desco, e la Stiria . 

; Io ho viaggiato quasi tutta V Europa , e non 

ni sovviene questa città . Farmi aver sentito di- 

Sf che Vipacco sia una piccola villa . 

n. Oh, illustrissimo no; è una città ^(L' ho 

etta , bisogna sostenerla . ) 

Bene, sarà . Chiamatemi il bibliotecario . ( a 
ìrìghella) 
gf. La servo, [parte) 

SCENA in. 

:oNTE OTTAVIO, ED IL CAMERIERE, pot 
a, BIBLIOTECARIO, e BRIGHELLA. 



G. 



hi avel€ servito ?(£i2 camerìere) 
*. Un cavaliere di quel paese. 

Quanto vi dava di salario? 
1. Tre zecchini il mese e le spese. 
L Eccomi a' suoi comandi . 

Portatemi il tomo di Martiniè » lettera V. 
il hihliotecario) 
1. La servo subito . ( parte) 
a. (Ora leggerà, e non si ricorderà più di 
ipaoca. ) 

Da vestire . 
p. Subito . (parte ) 

A, Napoli avete servito da cameriere.. 
i. L' ho fatto per necessità. 
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SCENA IV. 
BRIGHELLA con l' 4bito, ta peb mettiuo 

AD OTTAVIO, B DETTI. 

Cam, mJ ate qua , non tocca a Toi . 
Brig. Son servitor anca mi . ' 

Cam, Gli staffieri non mettono le mani Mm 

ai padroni . ( gli prende V abito ^ e vette Ott.) 
Brig. (Chi sa che un somo la fortuna no mefi» 

za bottac so aU lÌTrea.) 

SCENA V. 
IL BIBLIOTECARIO gol ubro, sDim. 

BihU jQiCCola seryita. 

Ou. (prende il libro, lo mette sul tavoUns 

siede e legge) 
Cam, (Se io arrivo a eisar maestrodi caia,v«^ 

far abbassar P albagia a questi 8ta0ieri.](a Br 

ghetta) 
Brig. ( Me confido, die el padron l' è un caiwi 

de giustisia.) (al cameriere) 
Ott, Signor maestro di casa? (a/ eomefteiv) 
Cam . niustrisàmo . 

Ott. Venga qua, signor maestro di casa. 
Cam, Grazie alla bontà di Tossignorìa illustiisHV 
Ott. Ella ha servito a Vipacco f 
Cam, lUastrìssimo d . 
Ott. Vipacco borgo d^ Italia nel FriuUnd 

contea di GorvUa vicino alla sorgente iPi 

fiume ^ da cui prende il nome, ( leggendo) 
Cam, Mi creda, illustrissimo . . . 
Ott, Siete un briccone. Andate TÌa sabito ( 

mio servizio . 
Cam, Ma perchè? 
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Ou. Andate in ^esto momento . 
Cam, Ita soj^co per canta . 
OtU Meno lepUd^ . 
Cam, Faaienaa! me ne andeiò . 
Brig, (Signcc maestro de casa, la lereosoo.) ( al 
cameriere ) 

(Sian makdeltì i librì,e qaeidbe ^ stani- 

(Onesta la godo da galantomo.) 

Oit. Un serviUxe bugiardo non fa per me. 
Brig. Vossignorìa illustrissima è di buon gusto in 
tutte le cose, e lo è ancora nella scelta deiterri- 
dorì. 

OiL 1^; i miei servitori li psgo bene. Do loro un 
aafaipo che difficilmente avranno da un altro ; li 
premio e li regalo, ma voglio che abbiano tre ot- 
time qualità: attenzione, pulisia, e puntualità. 

Brig. (L'è un padrone adorabile 1 Per lu me but- 
terìa nel fogo. Bel servir un padron generoso !) 

OU. Brighella. 

Brig, Illustrissimo . 

Ou, Quanti anni sono che siete in casa mia ? 

Br^. Sarà dodes' anni , e me par dodese zomi . Ho 
sempre ringrazia el cielo d' esser al servizio d' un 
caTidier tanto benigno come vossignorìa illustris- 
sima, e spero de terminar in sta benedetta casa 
i me somi . 

Oti> Io non ^o mai avuto a dolermi del vostro 
servino; siete un uomo fedele, siete onorato e 
civile; perciò destino appoggiare a voi il carico 
di maestro di casa . 

Brig» Illustrìssimo, no so cossa dir; resto atto- 
nito, e mortifica ; la consolazion me leva el respi- 
ro, e no trovo termini per ringraziarla. 

Ott, Il rìngiasiamento, che avete a farmi, sarà 
r attenzione e la fedeltà del vostro servizio . 
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Brig. Spero clie Toesigiiorìa illustruninaiioiiiTi» 
da dolerse della mia mala Tolontà j órca F abiliti t 
farò tutto per ben serrirla. 

Oit. Oh. TÌa, andate a deporre la linct. Dite «111 
donna di governo, die fi dia due abiti da campi* 
gna del mio guardaroba . ^ 

Brig. Grazie alla carità di ▼Meignona ìSk^BUr 
sima. 

Ott. Come state di bianc&ma? 

Brig. Grazie al cielo, gko el mio bisogno. 

OU. Ricordatevi di tenere in soggezione ^ei d^ 
la famiglia bassa . Trattateli bene , ma faleK serri* 
re. Io do a' miei staffieri e a' miei laccbè, ooae 
sapete , danari per le cibarie ; ma quello <^ avasM 
alla tavola , ho piacere cbe à distribuisca a qodl» 
povera gente. Questa distribuaione falda voi, e 
fatevi merito pressa di loro^ accia vi amino e n 
Rispettino ; poiché a me non e lecito invigika» 
sulle mioule cose della famiglia , e on buon mae- 
stro di casa può regolarla mirabilmente.. 

Brig. Circa al trattamento della tavola, eonandela 
che seguita sul piede solito f 

€Ht. Si , già lo sapete . Alla mia tavola banno ^ 
pot» veniregU amici senza iaiere invitati . Dodià 
coperte ordinariamente ai pnmrano dal credea- 
ziere, e se cresce il nomenk delle persone» siag' 
giungono dei tavolifti . Due portale di sei piaUi- 
F una è il mio .ordiattio . Qualdte volta ù lefft» 
no le zuppe, e si cnlbiano i lateicdi, e i dodicr 
piatti si fanno diventar tedici ; ma un» tavok^ 
dodici piatti caldi è cosa discreta paf mtt pcanso 
di tutti i giorai . Il vino della mia cantina per 
pasteggiare è assai buono . Due fiaschi e d«e bo^ 
tigUe si daranno ogni giorno, e ali* vUim» il reso- 
Ko ed ir eafte . La sera non ai i» cen»» Chi vuol 
■tangjaxe;»osdÌBLft voi cLÒK^heviMle^e (ateEimtB 
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■eik loro camera. Questo è il mio ordinario. 
NeDe occaùoni di trattamento, yì dar^ io le com- 
missioni a misura dell' impegno in cui mi troverò . 
Siate economo nello spendere, insinuate al cuoco 
di variar sempre nei piatti, di farli saporiti e di 
gusto « ma che non getti superfluamente; mentre 
tatto ^ello che io spendo , ho piacere che si goda, 
e le spendo sei, desidero, se si pub, farlo compa- 
rire per dieci. 

9rig, Ho inteso benìmimo, e vossignoria illustris- 
sima sarà servida . 

lU. Sentite; se volete fare la vostra fortuna, se 
^ete migliorar condizione, se volete stabilirvi 
vn pane per la vecchiaia , non cercate di farlo con 
maU arte da voi medesimo : ma portandovi bene» 
datemi campo che lo possa far io per rimunerasione 
della vostra fedel servitùi . 

ìrig. Con un padron che cognosse e premia e 
benefica , Hsogna esser fedel per forza : ma chi 
tratta mal, ma chi è ingrato colla povera serritù^ 
■o se poi fare amar» e poche volte trova zente 
frdel. (parte) 

SCBNAYI. 

L coHTE OTTAVIO,!© IL BIBLIOTECARIO, 
POI UN ALIBO CAMERIERE. 

Ubi. JYLi consolo» cV A siUna falU im* ot- 
linM scelta . Brighella è nn nomo di garbo . 

ìiL Lo conosco, e perciò lo rimunero. Chi 
Tool tenere in dovere la servitù , è necessario farle 
Sjpecare il premio alle sue fatiche . Vedendo che ii 
padrone benefica, ognuno lo serve con attenzione» 

(fU. Conumda altro da me ? 

Itt» Avete fatta la divisione de' libri aikUchi 
da* libri moderni? 

Goldoni T.VIL «iS 
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BibL Si si^ore. 

Ott. Quai lono i più? 

BihL 1 moderai. 

OiL Im questo •eoolo tatti tcrÌTono, tatti iIm> 
peno* 

BAl I libri secchi ti sodo leai inatiH. 

Ott. Peicliè? 

Biìfl. Perchè gli aalorì niodenii non hanno frlto 
die copiar dagli antidù , e abbiamo dagU icnl> 
tori del nostro seoolo tutto quello cheèttatodil* 
to e ridetto uri secoli oltrepassati. 

OiL Si, ma sono necessari gli aatori antìdàfa 
ricorrere ad esri, e conftontare ed intende» b 
proposirioni dri moderai . 

Bibl. Sappia , signore, die sto ancor io ùeak 
una piccola fatica . 

Ott Sii in che cosa ri diTcrtite? 

BibL Fo un libro intitolato il Pastiodo. Da tal> 
ti i libri ddla libreria prendo qualche cosi i< 
formo un'opera che potrà dirri am?ersale. 

Ott. Caro bibliotecario, non fate questa frtÌM' 
Di tali opere il mondo è pieno. Di questi piHifr 
d ve n'è abbondanza. 

BibL Lo fo per impiegare con profitto le ort del- 
l' osio. 
OtL Impiegatole a leggere. Non vi fennate ( 
imparare a memoria i frontespizi de' libri , gì' io^ 
d e le sentenze, pcnf comparire fra gì' ignonsl 
un uomo di eradizione: studiate fondatamene < 
con metodo, se Tolete essere un uomo dotto. 

BibL In oggi vi sono tanti bei dirionari che fr 

cilmente un uomo si può erudire. 
Ott, In oggi non si studia più tin* arte con fift 
damento. Si ricorre al dizionarfd^^ •pfHren^si 
cosa superficialmente, si fa vn èmbriooe odk 
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fantasia, non si digerisce bene Teruna cosa, e gli 
uomini stessi diventano indici e dizionari . 

BihL Dunque i dÌ2Ìonari non sono utili ed ap- 
prezzabili ? 

OU» Si, lo sono per gli uomini che già sanno , 
non per quelli che hanno da apprendere, e lo fan- 
no coi repertori. 

BibL Se non mi comanda altro , tomo in libreria. 

Oit, Signor indice, la rÌTerisco. 

£ibL Vado a divertirmi col mio Pasticcio. ( parte] 

Oit, Sarà un pasticcio di pasta a vento, fatto 
sol gusto della sua testa. 

Cam* IllustnflsimOf il signor Pantalone de' Biso- 
gnosi. 

Ott. Venga, e fino eh' egli sta meco, non ricevo 
ambasciate . 

Com. La signora contessa ha mandato a federe, 
86 vossignorìa illustrìssima è impedita. 

OU. Dite alla contessa mìa cognata, che ex ora 
farò di sopra a prendere la cioccolata con lei . 
( il cameriere parte ) Mia cognata è una donna 

. carìosa. Pretende £Eirsi rìspettar assai per esser 
• aaperba, e s'inganna di gran lunga. Grandezza 
di nascita, e umiltà di tratto, costituiscono il 
▼ero mento della nobiltà . 

SCENA VII.' . 

PANTALONE, b detti. 

Pont, Oervìtor umilissimo a vusustrìssima. 
Ott. Ben venga il mio amatissimo signor Panta- 
lone ; sedete qui appresso di me . 
Pani» 'CHìtiai la comanda . 
Ott, Qki cosa abbiamo di nuovo? 
Pani, Gieii ho vendù le volpe de Moscovia , e 
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aTiemo vadagnà in sto negozio dusento secdàu 
netli da capital e da spese. 

Ou. Buono, in due mesi non si poterà guada- 
gnare di più . 

Pani. Se la comanda , gho porta i cento secdiioi 
della so parte . 

Ou. Si, date qua. Questi serviranno per fare un 
miglior accoglimreatu a mio nipote, che a momen- 
ti si aspetta di ritorno da Roma. 

PanU Comandela veder tutto el ziro del negosio, 
la compra, la vendita e le spese? 

Oh, Per ora no. Facciamo cosi. Notiamo, che 
ho ricevuto da voi cento zecchini . Da qoi b 
qualche giormo faremo fra voi e me un poca di 
bilancio . 

Pani, (cava il libro) Co la comanda, sarò sem- 
pre pronto. Fin adesso tutti i nostri negozi i xt 
andtt ben . I quaranta mille ducati , che la m' ht 
dà da negoziar, unidi a altri vinti mille deimiir 
i ha huttà pulito. 

Ou, Vi dirò, signor Pantalone r per tìtoo da 
mio pari, e per trattarmi in una maniera oonve* 
niente al mio grado, ho rendite sufficienti, e non 
ho bisogna di procacciarmi profitti; a me piace 
far qualche cosa di più . Godo trattarmi nelle oc- 
casioni con qualche magnificenza; amo di farmi 
Toler bene dalle persone, coltivarmi gli amici, 
godere il mondo , e per ciò fare mi conviene ec- 
cedere le misure del mio patrimonio.. Se eoo 
imprudenza volessi inlaccare i miei capitali ,. co- 
me pur troppo tanti fanno , sarei degno di n* 
prensione, e col tempo mi renderei ridicolo. Ho 
ritrovato pertanto questa maniera. Negozio eoo 
voi , e un capitale di quaranta mila f. ducati mi 
fa stare allegro, senza alterare il iwttiia deOa 
mia casa, senza sconvolgere T economia» 
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Pani. Eia xe un cavalier che V intende per el so 
Terso . Una Toita la mercatura giera el meggiope- 
trìmouio delle case nobili . Anca in aucuo in qual- 
che città corre sta massima, el negoziar no tal 
gnente alla nohilta. Bisogna uniformarse al sì- 
eterna del liogo dove se abita , e per el proprio 
decoro bisogna anca dissimular . Onde la £1 be- 
nissimo a far che i so bezzi ghe frutta, e el frat- 
to goderlo e divertirse . 

Ott, Per altro sono assai fortunato, per aver ri- 
trovato in Toi un uomo di vera puntualità . 

Pani, Pazzo el mio debito, e gnente dipiù.Don- 
ca l' aspetta so sior nevodo ? 

Ott. Si, il contino mio nipote è uscito di colle- 
gio, e si as[)etla in Napoli con ansietà, dolen- 
doti stabilire il contratto di nozze fra lui e la 
marchesina Rosaura. 

Pont, Un buon parentà . Una putta ricca • wù- 
ca ; me ne consolo infinitamente . Ma la suppfico 
de perdon, perchè no se maridela eia , in yece de 
pensar a so nerodo ? 

OtL Caro ógnoc Pantalone, toì mi volete poco 
bene. 

Pont, Perchè disela cusd ? 

Ott, Se mi voleste bene, non mi consigliereste a 
maritarmi . Che cosa vorreste eh' io facessi di u- 
na donna al fianco? 

Pont. So pur, che star colle donne non ghe de- 
siate . 

Ott. Si, colle donne tratto e converso sempre vo- 
lentieri ; ma colla moglie mi annoierei in capo a 
tre giorni . 

Pont. Se la foste una mugier bona , no la se 
stufarla. 

Ott, Tnofitemi una moglie buona, e mi marito 
domani . 
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Pani, Ma non la crede che ghe ne aia eie bone? 
Ott* Si , ve ne saranno , ma è come nn temo al 
lotto . Uno contro cento diciassette mila quattro- 
cento ottanta. 
Pant, E pur m' impegnerìa de trovarghe voa oo- 

gier bona, e de so soddisfazion . 
Ott, Orsù, per farvi vedere, che -vi amo e vi sti- 
mo, Toglio prender moglie , voglio prendere qo^ 
sta buona dama che voi mi prop<»ete; ma eoo 
questa condizione , che voi mi ablùate a ftie ^ 
sicurtà, che veramente sia buona, e boom ù 
mantenga; e tale non riuscendo, die aU)iatB toi 
a pagarmi ventimila ducati. 
Pant, Mo sta sigurlà no la posso miga bti 
Ott, Dunque non siete sicuro eh* ella sia baooa. 
Pant, La xe bona, ma la poderia deventar cat- 
tiva. 
Ott. Ed io, col dubbio eh* ella sia baontt^ 
col pericolo che possa diventar cattiva, P ho ^ 
prendere? Signor Pantalone , pensiamo alle vol- 
pi di Moscovia, che profittano più ddle feffloù- 
ne da marito. 
Pant. Non so cessa dir . La fazza quel che la CKr 
de megio ; ma a tutto Napoli dispiase die voso' 
strissima no se marida . 
Ott, Gente che invidia il mio bene. 
Pant. E quante donne aspira all' onor delle so no*- 

zel 
Ott. Non credo a nessuna. 
Pant, E pur ghe ne xe assae che ghe voi ben . 
Ott. Mi vogliono bene ? Povero signor Pantalo- 
ne! Quanto siete buono! Amano i miei poderit 
la mia tavola , le mie carrozze . Le conosco » 1* 
conosco , non mi lascio gabbare . 
Pant, La le tratta però volentiera . 
Oti, Si } mi burlo di loro, come esse sì buiboo 



ATTO PRIMO 195 

di me. Fingo di non capire per goder meglio la 
toena. Mi vogliono bene ? Maledette! Se allibas- 
sero a innamorarmi, povero me! 
PanU Ma perchè donca le trattela ? 
OU* Con qualcheduDO si ha da conversare. Po- 
co pili , poco meno, tutti al mondo vivono d'im- 
postura ; echi è di buon gusto, dissimula quan- 
do occorre, gode quando può, crede quel che 
vuole, ride dei pazzi, e si figura un mondo a 
auo gusto . 
Pani. Yorla che ghe diga, che me piase assae sto 
modo de pensar ? 

Ott. Signor Pantalone, avete nulla da coman- 
darmi ? 

Pani, Gnente, ghe levo l'incomodo. 

Ott, Via , approfittiamo del tempo che è cosa pre- 
ziosa . Voi lo potrete impiegar bene co' vostri traf- 
fici zio non lo getto inutilmente. Lo distribuisco 
all'economia della casa, allo studio, al carteggio, 
•Ila lettura de' buoni libri , al maneggio di quat- 
te affare serio, alla tavola, alla conversazione, 
e qualche volta a far un poco all'amore. 

pani. Donca la fa l' amor ? 

Ott, Si ; io fo all' amore come il gatto fa all' a- 
more colla braciuola che sta cuocendosi solla 
gratella ; la guarda , ma non la tocca . 

Pani, Oh che caro sior conte! 

Ott. Chi è di là? 

SCENA vni. 

IL CAMERIERE, e detti. 

Ou, Oervite il signor Pantalone, {al cam.) 

Pani, Ghe fazzo umilissima riverenza . 

Ott. State sano . 

PanL ( Co vegno qua, non anderave mai via . EU 
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gha un escono die incanta .) Bondi a ynsastiU' 

siiiia.(;7ar/e accompagnmtojino alla porta dal 

cameriere, ) 
Ott, Buon galantuomo I Non sa più di ooii. 

Crede che la tua visita abbia a occuparmi ont 

mezza giornata. Cameriere? 
Cam, Signore . 
Ott, Il segretario ed il maestro d! casa, (alett- 

meriere. ) 
Cam, Sono in anticamera. 
Ott. Che Tengano, e Toi non partite. (ÌZ eaiM' 

riere li fa entrare ) 

SCENA IX. 
IL SEGRETARIO, e BRIGHELLA che 8*ik- 

CHINANO, E DETTI. 

Ott, Segretario, rispondete a queste tre \t\r 
tere . Alla prima termini generali ; che mi filò 
gloria nelle occasioni di servire il raccomandato. 
■Alla seconda , con brio ; che nel servire la virtoO' 
sa raccomandatami, non avrò merito alcuno, men- 
tre il piacer di trattarla ricompenserà moltissirao 
le mie attenzioni . Alla terza , grave ; che mi di- 
spiace esser prevenuto, e non soglio favorire die 
la giustizia . Brighella, andrete a pagar due casiB 
di vino che ho ricevuto. Rivedrete il conto dd 
sarto . Per oggi , se viene mio nipote , dupKcats 
la tavola. Tenete, questi sono trenta zecchini. 
Cameriere, andate dalla marchesina Rosaora a 
vedere come ha riposato la scorsa notte . Fate la 
stessa ambasciata a donna Eleonora sua zia . Se- 
gretario, leggete questo memoriale, e fate le due 
lettere di raccomandazione per 1* oratore a tener 
dell' istanza . Avvertite , che il pranzo sia magni- 
fico, (a Brighella] Che T ambasciata sia fatta 
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« dovere, prima colla mardiesina, epoi tf donna 
Eleonora. Accompagiiateini da mia cognati, (aj 
cameriere , e parte ) 

Brig. {Gnu ìesiìil) (parte) 

?am. ( Gran mente 1 ) [parte) 

ìegr, (Gran cavaliere di buon gaslol} (parte) 

SCENA X. 

Camera iella Contessa Beatrice. 

LA coKnssA BEATRICE, e la Babonessa 
CLARICE. 

^aU \Ji Qtà è, cara ca^a, oggi n aspetta mio 

figlio. 
Ilar. È vero, che tì è trattato di nozxe fra lui 

e la marchesina Roaaura? 
\eat. Si ; tì è ^esto trattato , ma non ai con- 

daderà . 
^'lar. Per cpal ragione? La marchesina è nobile 

e ricca. 
)eat. Non ri concluderà, perchè ha preteso di 

▼oler fare questo partito il conte mio cognato. 
"ììar. Come zio del contino lo dorerà fare . 
3eat, Lo doterà fare ? Cugina , Te ne intendete 

poco. Io sono la madre di Florindo; a me tocca a 

troTargli una q>ota ; e se ha da venire una nuora 

ia questa casa, io 1* ho da sapere prima d' ogni 

altro « 
)ìar. Cara cugina , perdonatemi se ri parlo con 

libertà. Non ri piccate di ciò, mentre il conte 

Ottario è un caTaliere prudente ; e quello che 

ha fatto , r avrà fatto per utile della famiglia . 
(eof. Mio cognato è un uomo prudente? E uno 

•cialacqoatore , un prodigo che rovina la casa , 

e precipita suo nipote . 
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CUtr, Tatto NapoH Io decanta per un uomotario. 
Beat, Tutti non sanno. «pel che so io. Le xeo- 
dite della nostra casa non possono manteoere 
ijuei magnifici trattamenti , quelle grandioae 
spese eh' egli è solito a fare. 
Clar. Ma che Torreste dire perciò? 
Beat. Gh' egli intacca i capitali. 
Clar. Non ha venduto alcuno stabile . 
Beat. Voglio che mi dia la mia dote. 
Clar. Non si sa eh' egli abbia debiti. 
Beat, Quando arriva Florindo, ha da ia3e( 

conto della sua amministrazione. 
Clar. Credetemi, che y' ingannate. 
Beat, Non lo può fare . 
Clar. Voi non potete sapere i suoi interesn. 
Beat. So tutto ; e yi dico che manda in m^ 

la casa , e glielo direi in faccia . 
Clar, Cugina, non vi torna conto a disgustano' 
Beat. Io non ho paura di lui . 
Clar, È un cavaliere che non lo merita. 
Beat, Si si, è un cavaliere che non lo metitt* 
Ora me ne avveggio . Da qualche tempo ìb <{a* 
il signor conte vi fa da cicisbeo . 
Clar. Questo nome di cicisbeo, riguardo a lo^t 
non gli conviene . I miei genitori non hanno 
pensato prima di morire a collocarmi : sono m 
un' età, che so discernere il bene e il male; a>a 
sono una fanciulla nobile, una dama ononta, 
non arrischierò in conto veruno il mio credito; 
ma se la fortuna mi offerirà le sue dùome, non 
sarò tarda nell' afferrarle. 
Beat, Dunque, se il conte Ottavio volesse far » 
pazzia di maritarsi, voi non avreste difficolti ^ 
accettar la sua mano . 
Clar, Perchè chiamate col titolo di passia o"* 
inclinazione eh' egli aver potesse pel matrimonio ' 
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Beau Si ha da ammogliare mio figlio . La nth 
•tra casa non può sofiiire V incomodo di due 
matrìmom . 

Clar, Cugina, gaesta non è casa Tostra. 

Beat, Come! Non è casa mia? 

Clar, Gasa yostra è a Porla Capaana . 

Beat. Qui e' è la mia dote. 

Clar. Qaesta è una cosa che facilmente si porta 
da un luogo all' altro . 

Beat, Vi è mio figlio . 

Clar, Non è bambino ; e poi il sio paterno è il 
custode legittimo del nipote . 

Beat, A quel che sento, voi avete disposte le co- 
se di questa casa : voi siete vicina ad esseme la 
padrona. 

Clar. Io non ho alcuna sicurezza di ciò; ma quan- 
do V avessi . . . 

Beat. Ecco il sign(nr conte , sarà venuto per lei . 
{con ironia) 

Clar. Per levarvi di pena, me n' anderò. 

Beat, Oh , non commetta questo mal termine, [co^ 
me sopra ) 

SCENA XI. 

IL COMTE OTTAVIO, E DETTE. 

Ott, XXiverìsco la signora cognata. 

Beau Serva sua. (sostenuta) 

Ott. M* inchino alla signora baronessa Ciance . 

Clar. Serva umilissima, signor conte. 

Ott. In che si divertono lor signore ? 

Clar. Io parto in questo momento. 

Ott. Forse perchè son venuto io? 

Beau Si signore, perche siete venuto voi, la 
modestia la fa partire . 



aoo IL CAV. DI BUON GUSTO 

OU. Signora mia, non son Tenuto per far aito' 

rare la vottra modestia, (a Clarice) 
Clar. Mia cugina si prende spasso di me^al eoitU) 
Beat. Ed ella si prenderebbe spasso con toì. {d 

conte ) 
Ott. La signora baronessa è una damina d» 

merita tulio. 
Clar, Voi mi mortificate. 
Beat. Signor Conte, mi rallegro con lei. 
Ott. Via, cara cognata, non m* invidiate qiMto 

poco di bene . 
Beat. Anzi, per darri piacere, me ne andoò. 

(ifuol partire) 
Ott. No no, tratteneteri. Siete troppo di Imoa 

carattere . 
Clar. Signore, me ne anderò io. 
Ott. La contessa Beatrice non tì lascerà partìsk 
Beat Per me, se vuole andarsene, si serva. 
Ott. Via, via, liberla di parentela. Eh, sigWh 

ra, quando vi fate sposa ? (a Clarice) 
Clar. Ah 1 non so che rispondere . 
Ott. Poverina ! mi dispiace vedervi perda il 

Tostro tempo. 
Beat. Se vi dispiace, consolatela. 
Ott. Sentite che cosa dice la contessa Beatrice? 

Sarei buono io per consolarvi? 
Clar. Signor conte, a rivederla. («' incammina) 
Ott. Per amor del cielo, non partile A presto. 
Beat. Siete molto riscaldato , signor conte . 
Ott. Si , sono sulle furie . ( a Beatrice scheruoh 

do) 
Beat, Vi piace la signora Clarice ? 
Ott. Capperi! A chi non piacerebbe? Guardate 

che occluetti furbi 1 
Clar. (Se dicesse davvero, felice me J) 
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BeaL Qaesto è un matrimonio che si potrdibe 
fare. 

Qu, ( Zitto , non dite questa hestialità . ) (a Bea- 
trice) Ah, Baronessa! Mi volete bene? 

^^lar. Signore, a una figlia nubile non conviene 
rispondere. 

Oo. Sentite, se non mi rispondete colla bocca, 
capisco da' vostri occhi che cosa mi volete dire • 

dar. Siete troppo furbo. 

Ou. Da voi a me non so chi ne sappia più. 

Clar. Eh signor conte .. . 

Ott. Via, terminate. 

CUw, Cugina , a rivederci . {vuol partire ) 

Qu, Sentite, sentite. 

Clar, Non voglio sentir altro . 

Ou, Una parola, una parola. 

Clar, E cosi ? ( toma indietro ) 

Ott. Cari quegli occhi I 

Clar. Il diavolo che vi porti . ( Mi sento che non 
posso più .) [parte ) 

SCENA xn. 

U Contessa BEATRICE, ed il Conte OTTA- 
VIO, POI UN CAMERIERE. 

Ott. Xo crepo dalle rìsa . 

^^ciU. Voi rìdete, e Ciance si lusinga. 

Ott. Ebbene , lasciatela fare . 

^eat. Non vorrei, signor cognato, che ancor 

voi, sotto pretesto di rìdere, &ceste davvero. 

Ott. Non vorreste? Oh diavolo! Non vorreste f 

Beat. Io non son capace di simulare. Quel che 

ho in cuore V ho in Iiocca. Certamente non 

potrei esser contenta, che un matrimonio àtì 

sio rovinasse il nipote . 

Ott, (Ora le vq' dar gusto.) Ma^ cara signora 
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cognata, per questi umani riguardi yoriote 

permettere che un posero galantuomo a?eiM a 

patire f 
Beat, Eh, non siete più ragasso. 
Ott. Appunto per questo. Quando io era » 

gazzo, poteva sperar qualche buona avve atm ; 

ora se non mi marito, per me non tì è altn. 
Beat, Dunque tì volete ammogliare daTfero? 
Ott, Se trovassi chi mi volesse, perchè no? 
Beat, Trovereste anche troppo da rovinarvi. 
Ott. Si è rovinato anche il povero mio finteSo, 

posso rovinarmi ancor io. 
Beat, Mi maraviglio di voi. Vostro firatdlo h 

avuto una moglie savia. 
Ott. Oh perdonatemi, non mi ricordava é» 

foste voi la vedova di mio fratello. 
Beat, Volete empire questa casa di donne? 
Ott. Si : più donne che vi saranno, avremo pia 

amici che ci verranno a trovare . 
Beat, Che caro signor cognato ! L' avete tnmli 

la sposa ? 
Ott, Ne ho tre o quattro, e non so chi tcefjkn. 
Beat. Prendetele tutte . 
Ott. Se potessi , perchè no ? 
Beat. Volete che ve la dica? vi crescono gK 

anni, e vi scema il giudizio. 
Ott. Avanti che vada il resto, vo' prender bm^* 

glie. 
Beat. E mio figlio? 
Ott. La prenda anch* egli . 
Beat, Due matrimoni in una volta ? 
Ott. Io non entro nella sua camera, né t^ 

nella mia. 
Beat, Due spose in una casa ? 
Ott, Vi sono dei letti anche per otto. 
Beat. Mi sento rodere dalla rabhia . 



( 
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il. Porerìna, tì compatisco . Vorreste un pea- 

■o>di marito anche toì ? 

itti. Meritereste eh* io lo facessi . 

tt, Ca^^wri! Sarebbe un gran gastigo. 

fiU. Porterei la mia dote fuori di casa . 

(!• Mi confido « che tì andereste anche toì. 

Mtf. Mi dispiacerebbe per il mio figliuolo . 

tL Oh, grand' amore è quello dei genitori 

vesM) i figliuoli I Non vedo V ora anch' io di to- 

denni d' intomo tre o quattro bambini, che mi 

oomolino. 

eoi. Voi lo fate per farmi arrabbiare . 

tL Voi n arrabbierete, ed io mi goderò la 

bella spotiiM. 

eat. Àncora noi posso credere . 

U, Signora cognata, osservate questo beli' a- 

nello. 

eoL Questo è un anello da sposa . 

HL e de' beUi ! 

eoL L' avete comprato per vostro nipote? 

Hi, L' ho comprato per la mìa sposa . 

eat. Mi vien un caldo, che non posso più . 

ttf. (Far arrabbiar le donne , è la più bella 

cosa del mondo!) 
*ain. Illustrìssima, la signora donna Eleonora 

manda 1' ambasciala , che vorreUie riverirla . 
Ht» Oh , cara donna Eleonora ! È una vedovina 

garbata. 

ìetdt. Anche questa vi piace ? 
Hi. A me piacciono tutte . 
ìeat, È sola? 

*am. È cdla marchesina sua nipote. 
HL La marchesina Kosaura, che sarà vostra 

nuora. 
ìeat. Mia nuora? Ditele, che non ci sono. (a/ 
cameriere ) 
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OU, Oh spropositi! Mi manvigUo diToirSis^M» 
cognata. In questo c^ entro Ancor io. U putii» 
di matrimonio è stato OMn^^alo da me, e •» 
non la volete riceTer voi , anderò nel mìo qur- 
to , e la riceverò io . 

Beat. Bene, bene, la riceVerò. Ditele che è pa- 
drona. ( cameriere parte) Ma sa questo .IM" 
trimonio vi è molto da discorrere. 

Ott. Che obbietti potete avere contro di un til 
matrimonio? 

Beat, A me non è stato parlato xielle amTcnevoK 
forme . 

Ott. Ve n* ho parlato io.. 

Beat, Io, come nudre, doveva esaet b pEÌs» a 
saperlo . 

Ott. Perdonate , non ci ho pensato . Ma con!egge- 
rò V errore . Voi sarete la prima a saperlo qosft- 
do mi mariterò io. 

SCENA xin. 

Là Margbesina ROSAURA, D. ELEONORA» 

£ DETTI» 

Eleo. vJ ontessft mia, vi son serva. 

BeaL Serva umilissima, D. Eleonora. 

Bos. Signora contessa, a lei manchino.. 

Beat. Serva, signora marcbesina .. 

Ott. Gentilissime dame. 

El o { Serva ^ serva, («ecfonoj 

Eleo. Siamo state colla marcbesina mi» nipote • 
ritrovar mia sorella, e nello sfcesso tempo V ho 
condotta a far il suo dovere con voi . 

Beat. Vi ringrazio, che avete fatta per mia esigi 
una visita di più .. 
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Bo#. Sono obbligata al signor conte, che ha favo- 
rito di mandar a Tedere se ho riposato bene . 

Oit, E un* attenzione doTuta dal mio rispetto ad 
una dama di tanto merito. 

Sleo, Anch' io ho avuto la stessa fineua ; non so, 
ae per grazia , o per accidente . 

Jm. Per la premura ch'io aveva d'aver nuove 
del vostro stato, {a Eleonora) 

Bleo. Non son degna delle vostre premure. 

Ott. Anzi ninna cosa mi preme più della vostra 
grazia. 

3eaL (Maledetto quel mio cognato ! s' attacca con 
tutte . ) 

EUo, (Se jRoesse davvero, felice mei) 

OtL Signora sposina, voi mi parete malinconica . 

Ros. . Eppure internamente non lo sono. 

Beat. E sposa la signora marchesina ? Me ne ral- 
legro. 

Eleo. Voi lo sapete meglio d' ogn' altro. ( a Bea- 
trice) I 

lìeat. Io? Non so nulla. 

^leo. Signor conte, d' onde nasce questa indolen* 
sa della signora contessa ? 

1^. Nasce dalla bizzarria del suo spìrito. Ella sa 
benissimo, che si è verbalmente concluso il trat- 
tato di nozze fra la signora marchesina Rosaura 
ed il contino Florìndo mio nipote . Sa la dote 
^abilita, sa i patti concordali , sa che V affare è 
nelle mie mani-, tutto sa, di tutto è contenta, e 
intende fare uno scherzo alla sposa, mostrando 
die una tal nuova le rechi qualche sor|«esa . 

Beat. È vero; tutte queste cose le so» ma non 
per parte della signora marchesina. 

Kk Perdoni , signora contessa : io sono ÌB un gr»» 

I 4o da non dovermi impacciare di tali affari \ 
Goldoni T.VIL i4 
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quanti' anche aTesai potato dìspor di me slessa, 
non aarei venuta io a domaBdare lo sposo. 
Eleo, Si aq^ttava, che la signora contessa Bo- 
trìoe Teniaae a faTorirci , e darci qualche segno 
del suo aggradimento . 

Beat, Orsù, io non aono stata ricercata a principio^ 
e non voglio saperne nulla in arvenire . DcDi 
mia dote farò quello che mi parrà. 

Q(t. Mon crediate già, aignora cognata, die a 
voglia assicurar la dote della sposa colla Tostra. 
Io mi obbligo, ed io ne sarò responsabfle uniti- 
mente al nipote . 

Beat. Mio figlio non ha ancor pmtato P asseoio. 

Ott. Lo presterà, lo presterà. 

Beat. Forse si , e forse no . 

Ott. Lo presterà, lo presterà . 

Beat, (Mio cognato mi fa crepare di rabbia. ) 

Cam, Illustrissima , è arrivato il signor contioa 

BeuL Mio figlio? ( 5* alza ) 

Ott. Trattenetevi con queste dame.AnderòioxI 
incontrarlo. 

Beat. Signor no, signor no; è mio figliuolo* ^ 
glio io vederlo prima di tutti, (parte col eamer.] 

SCENA XIV. 

IL CONTE OTTAVIO, DONNA ELEONORA. « 

LA MABCBESINA ROSAURA. 

Ott. J3uon viaggio a lei. Signore mie, noo 
fate caso del temperamento di mia cognata. 

Ro8. Ma io sono in grado di doverne far omo: 
poiché se avessi da essere la di lei nuora, mi met- 
terebbe in pensiero il soffrirla . 

Eleo, Signor conte, favorite, venite qui» **°^J 
in messo di noi , e discorriamola , giacché MM 
vi é la contessa Beatrice . 
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Otto Oh, fortunatissima occasione d* essere fra 

due belle dame . ( siedono ) 
£leo. Che dite di mia nipote, non è una giovine 

di tutto garbo? 
Ott. Si certamente, ha uno spirito delicato. E 
una di quelle die innamorano più tacendo, che 
parlando . 
Ros. Avete ragione, perchè sono scipite le mie 

parole . .-^ 

Ott, No signora, mi spiego; le vostre parole ri- 
piene di modestia ponno mettere in soggezione 
un amante; Illa i vostri occhi a dispetto vostro 
innamorano . ( Tutte le donne hahnp piacere a 
aentir lodar i loro occhi . ] 
Eleo. Non dico per dire, ma il conte Florindo 
potrà chiamarsi felice, se avrà una sposa di tal 
carattere. 
Ott> Certamente, una sposa n degna mi fa invi- 
diare la sorte di mio nipote . 
Mos. Signore, voi vi prendete spasso di me . 
Eleo, Caro conte, dite il vero, vi ammogliereste 

voi? 
Otl, Io non ho giurato di non prender moglie . 
Eleo, Quanto sarebbe meglio per la vostra casa, 
che voi vi accompagnaste! Questo vostro nipote 
non ai sa come possa riuscire . 
Rag. Egli è nato dalla contessa Beatrice , non si 

può sperar che sia un agnello . 
Eleo. Voi siete un cavaliere pieno di ottime qua^ 

UU. 
Bob, Felice «{nella sposa, che fosse d^pia d* un 

tal consorte I 
Off. Signore mie, voi mi fate entrare in superbia. 
In verità mi fate venir la vQ|pia ^ì'JM^&inmonio . 
Eleo. Se vi dichiarate, non viwkiicheianno par- 
titi. V* V 
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Ros. Voi meritate d^ essere preferito ad ogni altro. 
OU, MarchesÌDS , mi preferireste toì a mio nipote 
Ros. Signore , la mia età non mi permeile rìspon- 

derri. 
OtL Eh, avete detto tanto che basta. 
Eleo, No, conte, V età di Rosaura non è prop(X* 

sìonata alla Tostra . A voi si conviene una dao» 

die sappia conoscere il vostro merito. 
Ott» Una vecchia io non la voglio. 
Eleo. Non dico vecchia, ma non tanto gioTine» 
Ros. ( La cara signora sia parla per se mtààf 

ma. } 
Ott. Vorrebbe esser per esempio , coti della vo- 
stra età. 
j^eo. Per 1* appunto . Yi tornerebbe a maravigii» 
Ott. E se fosse vedova « anderebbe bene? 
Eleo. Meglio per voi. 
Oit, Meglio per me? Di ciò, compatitemi, ooo 

sono interamente persuaso. 
Eleo, Una vedova ha più giudizio di unaragaxzt. 
OU, Che dite , signora Rosaura, siete persoan 

di quello che dice la signora zìa? 
Ros. Io dico che ognuno difende la propria caosa 
Ott. Via, ora tocca a voi a difender la vostra. 
Ros. A una fanciulla non è lecito di parlare di 

queste cose. 
Ott. Se non ìa volete difender voi , la difenderà i<K 

Voi siete una giovine di tutto garbo mone vei(S 

signora donna Eleonora? 
Eleo. Ohi di garbo, per quanto comporta la sui 

età e la scarsa educazione che ha avuto. Per at^ 

tro, compatitemi, nipote, per un cavalier» ii 

spirito non sareste il caso. 
Ros. Sarà come dite . Io non ho uè spirito, nà 

autorità per sottenete il contrario» 
Oh. Ma » «*-- ^^uiA Eloonora, avete pax deUo 
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voi , che il conte Florìndo potrà chiamani felice 
con una sposa di tal carattere. 

Eleo. Oh I per un ragazzo è bella e buona ; ma per 
un uomo non sareb])e il caso . 

Ros, ( La signora zia mi fa delle buone raccoman- 
dazioni . ) 

Ou. Mio nipote è Tenuto a Napoli . Fra lui e la 
marchesina si è trattato il matrimonio, ma non 
ù è concluso . Egli vi ha da prestare V assenso , e 
mi dispiacerebbe infinitamente, che non Tolesse 
ammogliarsi . 

Eleo, In quel caso ammogliatevi voi . 

Ou, Si ; in quel caso potrei io esibirmi alla mar- 
chesina . 

Eleo. Oh! la marchesina non è a proposito per voL 

Ros. ( Queste vedove sono invidiosissime della 
fanciulle . ) 

Ott, ( Donna Eleonora, istruitemi voi, a chi in 
tal caso potessi io applicare. ) ( piano a donna 
Eleonora ) 

Eleo, ( Ad una donna che vi ama , ad una donna, 
la quale, corretti i grilli della gioventù, sa con(^• 
scere il prezzo delle fiamme amorose . ) ( piano 
al conte ) 

Ott. ( Dite bene; a suo tempo mi prevairò del 
consiglio . ) ( come sopra ) 

Eleo, ( Farmi, che il conte non mi disprezzi. ) 

Ott. Cara la mia marchesina , voi siete assai beUa. 

Eleo. Via, non la burlate più, povera ragaaza . 

Ott. In verità mi piacete. 

Eleo. Conte Ottavio, voi vi prendete spasso di mia 
nipote . 

Ros, Signore, sentite che cosa dice la signora zia? 

Ott, Via, cara donna Eleonora, già ci siamo in- 
tesi, ma lasciate ch^ io faccia giustizia al merito 
della marchesina. 
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Eleo. Orsù, conosco che l'aTCte presa per waa^ 
che la beffate . Povera nipote, non ho cuore £ 
vederla derìdere . Aodiamo via . ( «' alta ) 

OU» Signora Rosaura , io non aon capace di ubi 
ma]a azione. 

Kos. So di che siete capace voi, e di che è cipi- 
ce la signora aia . 

Eleo» Animo, andate avanti. ( a Rosaura ) 

Ros. Serva umilissima . 

OtL Addio > sposina adorabile. 

Ros, ( Mia zia m'uccide cogli occhi . ) ( park) 

Eleo. Che dite della sfacciataggine di mia nipote 
Eh, signor conte, felice quello che può ipoia 
una donna di mezz'età! ( parte ) 

Oli. Oh che piacerei Oh che divertimentol Oi 
pazzi quelli die sospirano per le donne! Cbii 
fare , se le fa correr dietro . In oggi questa è l 
vera regola ; scherzar con tutte, e non accenden 
di nessuna. 
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SCENA I. 

Gabinetto del Conte Ottavio con Uhreria . 

IL Conte OTTAVIO , BRIGHELLA, poi il 
CAMERIERE. 

Ott. M. ftte preparare nella camera Terde • 

Brig. lUiutrìssimo sì . 

Ott. li cuoco tì ha egli dato la nota de' piatti 

che ba destinato per ^esta mattina ? 
Brig, Illastrìssimo no, noi me l' ha dada • 
Oti. Sappiate per yostra regola, eh* io costumo 
eoa. Voglio, che il cuoco dia la nota de' piatti 
coir ordine e distrihiuione loro al maestro di casa, 
il qaale ricercato da me opportunamente, può 
rendermene conto, s'io voglio. In ^esta maniera 
non mi può succedere, che un giorno il cuoco 
per malinconia mi fieiccia restar in vergogna con 
un pranzo caltÌTO. 
Brig, £1 cogo farà, spero, quel che ghe otdenerò 

mi. 
Ott. Per questa mattina voglio vedere io la lista 

de' piatti . 
Brig, Se la comanda , anderò a farmela dar . 
Ott, Si , andate ; ma fate che venga il cuoco . 
Brig, La sarà servida . ( Bisogna veder, sestosior 
oogo vorrà vegnir . L' è un sior firanzese, che la 
ghe filma.) 
Ott. Chièdila? 
Cam. Illustrìssimo . 

Ott, Il segretario. (i7 cameriere va alla porta 
a ordinare che venga il segretario ) 
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Cam. La signora marcKesina Rosaura e lasignon 

donna Eleonora ringraziano Tosustrìasima . . . 
OU, Le ho vedute . Non occorr' altro. Andate i 

caia della baroneaaa Clarice da parte mia e dimii 

cognata, e ditele che b preghiamo di fiTOiiie i 

pranso questa mattina da noi . 
Cam. Illustrìssimo ai. 
OtL Ditele, che se vi è suo fratello e suo cogMto 

in città, x> se ha qualche forestiere in casa, veo^ 

con tutta la compagnia . 
Cam. Sarà obbedita . (parte ) 
OtL Vo* far onore all' arrìvo di mio nipote. Ma 

ancor non fa graaia questo signor nipote . 

SCENA II. 

IL SEGRETARIO, E detto, poi a CAMERIE- 
RE CHE FABTB E TI£NE PIÙ VOLTE. 



E. 



Segr. XJccomi a' suoi comandi. 

OU. Scrivete . 

Segr. Obbedisco. (siWe e scnVe) 

Ott. Madama . ( detta ) Sempre caie mi sono le 
vostre lettere, ma più d' ogn i altra, cara mi riasd 
quella de'i o. corrente ; poiché dandomi voi in essi 
un comando, mi avete assicurato che fate qaaldie 
conto della mia servitù. Senz'altro voi sarete oh* 
bedita . Alle tenere espressioni vostre corrispondo 
col più sensibile aggradimento. Dieci anni sono 
mi avrebbero fatto prender le poste per esser a 
portata d' udirle più da vicino ; ma se verrete a 
Napoli « come mi lusingate di voler fare, i vostri 
begli occhi mi daranno il vigore della più fervida 
età, e stupirete voi stessa de' prodigj della vostra 
bellezsa • Conservatemi quella porzione di grasia 
dbe avete ucrificata per me ; mentre fra il numero 
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de'TOBtrì adflcatoii, io mi Tanto di essere con 
perfetla mioerìtà, 
Madama, 

Vostro leale amico , e serr. obBligaliss . 

Ì»i sottoscrive ) Il conte jéstolfo . 

^iegate la lettera. À*Madame Madame la Com lesse 

Belvisi . A' Rome . 

Cétm, Illustrissimo, vi è il medico, che Toirebba 

rìyerirla . 
Ott. Dite al signor dottore cbe resterà a pranzo 

con noi . Fatelo passare nell' altre stanze . ( carne 

riere parte ) Il medico lo yedo più Tolentieri 

quando son sano , che qaando sono ammalato . 
Segr, Perchè, illustrissimo signore? 
Ottm Perchè, quando son sano, lo ricero coma 

un amico, e quando sono ammalato lo considero 

come un nemico. 
Segr, Il signor dottore ha tutta la premura per la 

salute di Tossignoria illustrissima . 
OU. Non posso credere cbe mi desideri sano, po>- 

chè egli ricava più profitto dalle mie malattìe, 

che dalla mia sdute. Atete fatte le tre lettere cha 

▼i ho ordinato? 
Segr, 1é ho serrita . 
Ott. Lasciatemele Teders . 
Segr. Eccole . 
Oit. { legge piano ) 
Segr, (Il mio padrone è adorabile; ma sa troppo, 

e mi pone nello scrivere in una gran soggezione.) 
Ott. Più laconico , più laconico. ( leggendo ) 
Segr» (Dir tutto in poco, non è cosi facile . ) 
Oil. Questi superlativi sono caricature, [legge) 

Oibò, queste parole affettate non voglio cbe si 

usino. Scrìvete in buon italiano, senza cercare lo 

etile cruscbevole . 
Cam. Illustrissimo, è il conte Lelio . 
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Ott, Ditegli che è anÌTato mio «ipote, che c^ 
resterà a pranzo con noi. Se si tuoI tnlteneie, 
conducetelo nella galleria . ( cameriere parte ) Se- 
gretario ) questi termini di tanta umiliali one lascia- 
teli da parte . ( leggendo ) 

Segr, Sono i termini, dei quali si serre ella parlane 

OtL Parlando è un conto, scrìvendo è un altro. 
yerha yolant, scripta maRe?it.IlegDUteTL Que- 
sta lettera la rìfaremo insieme. 

Segr. Perdoni , illustrissimo signore. • . 

Ott. Si , tì compatisco . Con un poeo di tempo 

mi servirete mirabilmente , 
•Cam, Illustrissimo, la baronessa Clarice. 

Ott, Oh bravai Fate T ambasciata alla oonteen 
mia cognata. Pregatela dispensarnd per ora, saio 
a chiederle scusa, (cam, vuol partire) Dite alla 
contessa Beatrice , che vi mando io ; se non la rioe- 
ve, avvisatemi .( camenerff parte) Caro segreta- 
rio, a un gentiluomo di provincia date del pa- 
drone colendìssimo ? ( leggendo) 

Segr, Cogli altri cavalieri ha costumalo ood. 

Ott, Alla francese, alla francese; Mamtieur, 

Cam, Il signor Pantalone de' Bisognon «^ ài eonfr) 

Ott, Vi son altri in anticamera? 

Cam, Ti è il sarto e il tappezziere. 

Ott. Mandateli dal maestro di casa • Il sigBOC 
Pantalone fatelo passare peri' altro appartamento^ 
e introducetelo per di qua . 

Cam, Sar& obbedita. 

Ott, La Conlessa ha rìcerota la Baronessa? 

Cam* \a ha ricevuta coi denti stretti, {parte) 

Ott, Già, non allarga i denti , se non quando di* 
ce male del prossimo. Segretario, ri&te laprina 
lettera, e poi questa sera ci rivedremo. 

Segr, E a quest* altra, Monsieurf 

Ott, Si, poche cerimonie. 
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^egr. E a questa dama? 

Ou, Qualche yezzo, qualche parola hrìUante. 

Segr, Non so se tì riuscirò • 

OtL ÀTcte mai fallo all' amore? 

Segr. niuslrissimo no. 

Ou. Sarete sempre di poco spirito. 

Segr. Io dubito, se m'innamorassi, che dtiente* 

rei peggio. 
Ou. Altro è innamorarsi, altro è fare all' amore. 
Segr. Perdoni , non rilevo questa differenza • 
OtL Né io vi voglio fare il maestro . 
Segr. ( In verità , che da un tal padrone vi è da 

imparar qualche cosa . ) {parte ) 
OiL II mio segretario non è tagliato sul gusto del 

gran mondo; ma non importa, pel mio servizio 

è meglio cosi . 

SCENA in. 

PANTALONE pbb un'altra pobta, e detto. 

Pani, Oervitor de vusustrissima. 

Ott. Buon giorno, signor Pantalone . 

Pani. I m' ha fatto vegnir per la porla de drio. 

Ou. Vi dirò ; siccome ho ricusalo ricevere altre 
pinone, voglio evitare di essere criticato , pre» 
finendo agli altri la vostra persona. 

Pont. Son vegnÌL a avvisarla, che me ze capita un 
buon negozio. 

Ou. Fatelo ; non avete bisogno di dirlo a me . 

Pont. Ma se (ratta de una compra de dieae mile 
ducati; ho piaser che la lo sappia. 

Ou. Per dir vero, è un colpo grosso. Avete il con- 
tante? 

Pont. Che n'ho anca de più. 

Ou. Che cosa si tratta di comprare ? 

Pani. Diamanti, e perle. 
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Ott, Chi è il Tenditore ? 

PanU Un persian. 

Ott. Buono ; porta roba del suo paese ; atti fOi- 
datore di prima mano. 

Pant. Certissimo; 1' è de prima man. 

OU. La roba è stata veduta da altri ? 

Punk, L' è arivà età matioa, e mi acm atàelpiixDo 
a vederla. 

Oft. I diamanti sono di grandezsa estiaordioarìaf 

Pant. Tatti mezzani . 

Olt, Si esiteranno piii fàcilmente. Le perle ith 
tonde, bianche, ugnali? 

Pani. Perfettissime . 

Ott, Vi par buon negozio? 

Pant. Da Tadagnar el doppio. 

Ott, Andate subito a stabilire il contratto. 

Pant, Penseremo pò a esitarle . 

Ott. Le perle si esiteranno per la Romagoa. I 
diamanti si manderanno a Venezia; ma prina 
iceglietemi ima ^adriglia di tre o quattrocento 
TCudi. 

Pant, Per far qualche regaietto? 

Ott, La Toglio donare a mio nipote . 

Pant, Credeva a qualche morosa. 

Ott, Oh, in materia di regalar donne, io non 
r intendo. Parole, quante ne vogliono ; riverenze, 
indiini, barzellette, protezione, qualche pran- 
%o, qualche festa di ballo, va bene; ma regali, 
non me ne cavano dalle mani. Se prendono a» 
more alla mia roba, perdono V amore a me. Sa 
mi amano per interesse, non mi amano per 
affetto. Se non mi amano per affetto, die oota 
ho da fare del loro amore? Una donna che mi 
fii buona cera per un anello, la metto del pari 
con quella che mi farebbe lo stesio per quattro 
paoli. 
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Pani. BraTO ! me piase el so modo de pensar . A 
mi, co giera zoYene, le me ne ha magna assae. 

Ott. E adesso che siete vecchio , come tì conte- 
nete? 

Font, Adesso che son vecchio son segaro di« 
le me burla, pur me piase d' esser burU. Se mt 
Tardo in specchio «vedo che son arso e ingretpà; • 
pur quando una donna me disc, che paro soTese, 
gbe credo, e la me dà gusto, e procuro recom^ 

riar con qualche regaietto la burla che la me 
L* omo xe amante de se stesso , ghe piase sen^ 
tiiae adulare , e facilmente se crede quelo che se d&- 
•idera. Me par che el mio spirito sia 1* istesso de sa 
lienta anni. No posso dir cussi delle forze. Ma 
aiccome regolo i mii desiderj a misura della mia 
età, cossi no me par de ayer descapità ; perchè no 
ane Toi recordar le campagne della zoventù. No 
Juso però, che el devertimento me roba el tempo 
9& negozi. E che sia la yerità, lasso in sto mo- 
mento la più bella conyersazion del mondo pei 
•fidar a concludere el negozio col mercante per- 
àan : dopo tornerò da eia, e ghe toì contar quanto 
ho navegà in tei mar de Cupido, quante borasohe 
ho paisà, in quanti scoggi ho urla, quante pocha 
Yoitè ho chiapà porto; e quante vdte, credendo 
de nsTegar con unbon bastimento, ho fatto nau^ 
fingio , e ho squasi perso el timon . {parte ) 
U. Che vecchietto lepido, e grazioso l Con quo- 
•te persone di spirito tratto assai volentieri . Ciò 
aon ostante io penso diversamenteda lui, poiché 
egli narra essere stato dalle donne burlato , ed ia 
lo profeaaioae di burlarmi di loro . 
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SCENA IV. 
IL CONTINO FLORINDO, b nino. 

Fior, XYX inchino al signcnr sio. 

Ott* Ben Tenuto, il mio caro nipote. Afete frt- 
tOkliuon viaggio? 

Fior. Buonissimo . 

Ott, Mi hanno detto die siete di poche parole; 
è egli vero ì 

Fior, Parlo poco per timor di parlar male . 

Ott, Questa è una massima di collegio; è lalv» 
tico chi fa carestia di paride; e chi parla molto, 
vien preso per uomo di ^irìto. 

Fior, Signore, mi hanno insegnato a distìnguere 
gli uomini di spirito da quelli di gindisio; edito 
appreso, che gli uomini di spirito parlano moho, 
e parlano a caso , e gli uomini di giadiilo p^^ 
no poco, e parlano bene. , 

Ou, La distinzione è yerìssima; le massime aoe 
possono essere migliori . Ma se voi volete panne 
per un uomo di giudizio , farete la conversaàoiis 
da Toi solo,mentre durerete fatica a ritrovar oon^a- 
gni . Per uno che abbia da esigere veo^canoiie; 
per uno che voglia far il mestiere ddla Isp e tà , 
va benissimo 1* ostentazione del poco e bene; laa 
per un giovane ricco, come siete voi, che ha da 
vivere nel gran mondo, è necessaria un poco di 
scioltezza di lingua. Chi parla molto, col tempo 
impara a parlar bene. Chi poco parla, sempie 
dubita di parlar male. 

Fior. Signore, mi lascerò regolare dalla vostn 
prudenza. 

Ott. Se foste un ignorante, vorrei che taceste 
eternamente; ma so che avete studiato, e che di 
voi i maestri si contentavano . 
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^lor. Ho pfoconto di non perdere il tempo . 
ÌK. ÀTete studiata bene la filosofia ? 
fior. Ho fatto di quella 1* intiero ccfso. 
^ Ma arete studiata la filosofia d^ti nomini P 
Fior, Ho studiata quella , che rHimaai peripate- 
tica. 
OtL Filosofia da ragassi. ^eDa de^^B uoimni 
ve V insegnerò io. Buon discernimento nelle 
cose umane. Conoscere bene i caratteri delle per- 
sone. Argomentare sa gli accidenti cbe accado- 
no. Amare, e procurare di essere amato... Eh! 
^'intendo dell'amore di amicisia; non crediate 
^' io vi voglia insinuare quello di die vi dorrei 
coneggere. Benché per altro > senxa ftr torto al- 
le massime rigorose che vi saranno state insi- 
nuate , posso parlarvi di un' altra specie d' amo- 
le. Contino mio, già saprete eh' io vi ho prepa- 
rata u^ sposa. Che! Diventate rosso? Oh che 
buon ragazso! Ma perchè arrossite? In verità, 
%BÌ vien veglia di filosofare sul vostro rossore. L' 
dterasione de' colorì del vostro viso proviene 
certamente da un estraordinario movimento del 
cuore, d^e al pronunciar delle mie parole si è 
scosso, e tia dato un moto più vigoroso al san- 
gue, il -quale è comparso in maggior copia sul vi- 
so . Se il cuore à è scosso alle mie parole , e le 
ha intese a tal segno, ha tutta la malisia che 
* TI vuol per intenderle. Dunque, nipote mio, nel- 
P atto medesimo che arrossite per simulata mode- 
stia , arguisco che siete ben provveduto delP umana 
malisia. 
Fior. Signore sio, voi mi mortificate . 
Ott. Poverìnol È una gran mortificazione in vero 
faalsar dal collegio al talamo nusiale. Quando 
vedrete la sposa, vi scorderete di tutta la sco- 
Uftica filosofia. Pei bacco! Vedrete, die gio- 
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vi notte di garbo! Ah, rìdete eh? signor l 
tino, rìdete eh? Gran madie naturai Ella i; 
gna Je più belle cose del mondo. 

JFlor, Se mi yedete taciturno e confuio, è anooR 
perchè mia madre mi ha imbara&aato laffleottia 
una quantità di fastidiosissime cose. 

OtL Che yi ha elU dello? Che la spoft V hoii- 
troTata io, eh' ella non acconsente, eh* ella soa 
la crede degna di yoì ? Vi ha detto questo? 

Fior, Questo, e altro, che importa più. 

Ou. Vi ha ella detto , che io dila()ido il Tostfo 
patrimonio? Gh' io spendo più di quel chepv* 
mettono le nostre entrate? Gh* io rovino la OM? 

Fior. Signore . . . 

Ott, Ditemelo liberamente . Vi ha delio etti con ? 

Fior. Non posso negarlo. 

Ou. Nipote, sapete fare i conti? AvetAiliiditt» 
niente di abbaco? 

Fior, Ne so quanto mi può bastare . 

Ott. In due ore di tempo y\ farò toccar e^ 
mano, che dopo la morte di mio fratello ho pt* 
gato seimila ducati di debiti, ed ho miglioKtlo 
tutti li nostri efFelti . 

Fior. Se cosi è , sono consolatisaimo. 

Ott. Lo toccherete con mano. 

Fior. Mia madre perchè dice questo ì 

Ott. Perchè è donna. 

Fior. Gome, perchè è donna? 

Ott. Se foste stato in un collegio di doanc, 9 
non di uomini , avreste appreso, die le donae 
per lo più pensano sempre al male *, giudicano • 
seconda di quel che pensano» • vogliono ér 
fettivamente che sia tutto quello che hanno peo^ 
sato. Gonlino mio, lo proverete. 

Fior, Voi mi fate passare la volontà di amoio- 
gliarmi. 

Oit^ Oh» se tutti dicessero cosi» povexa toaaàià 
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ri Voi però non tì siete ammogliato r 

flkt. E non mi ammoglierò. 

Fior, E colete fare questo regalo a me ? 

OK. Il' avete a fare per consertare la famiglia r 

Fior. Perchè non potreste conservarla voi? 

Ott. Orsù , andiamo subito a far una visita alla 
marcheaina Tostra sposa, che sta qui vicina di 
casa. Se vi va a genio, prendetela*, se no, a dirvehi 
poi , non me n' importa . Circa alla casa , io 
penso a me, voi pensate a voi. Ognuno pensa 
per se . V è chi si dispera per non aver eredi , 
T è dii dice: morto io, morto il mondo. Io 
•OBO uno di questi. Andiamo dalla marchesi na. 
{parte) 

FUr. Che stravaganaal Passar dalla serietà del 
collegio al hrio del gran mondo ! Che vario modo 
di pensare hanno gli uomini I Mio zio in un 
qnarto^'orft mi ha fatto dieci diverse proposizio- 
K, ognoiui delle quali mi sarebbe costata in altro 
ianipo un anno di applicazione . Orsù , andiamo 
a veder la sposa. Questo per ora è il più bello 
ftudio, a cui mi possa applicare . (parte) 

SCENA V. 

Camera in casa di D. Eleonora . 

P. ELEONORA, e lì mabcbesinà ROSAUKA . 

£leo. O%pora nipote , te fiirete cosi, non vi co»- 

durrò in nessun luogo. 
Mos, Io non vi ho pregato di farlo. 
Eleo. Parlate cogli uomini con un poco troppo dì 

libertà . Arrossisco per causa vostra . 
Ros. Yoi mi avete più volte detto, che mi vor- 

lesie più disinvolta ^ che vi vergognate a condur* 

ni nelle conversazioni a fax la fi^^uca delht mauno^ 
GoLDOIU T. VIL iS 
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U . Mi avete insegnato dei concetti spiiiton e 

hrillaoti , ed ora , per aTcr onicamenle rìspoeto o« 

cÌTÌllà al conte Ottano, mi riprendete r 
Eleo, Bisogna distingaeie le occasioni. 
Ro$, Si, è Tcro, bisogna distinguere le oocsaioaL 

La nipote non ha da paslaie, qnamlo la sigoon 

sia fa le grazie . 
Eleo. Voi siete un'impertinente. 
Kos. Mia madre non me l' ha mai detto, e Issi- 

gnora zia potrebbe riqnrmiare di dirmelo. 
Eleo, Gran pazzia ho &tto a prendermi la brigt 

di custodirTi! 
Ros. Prego il cielo di liberarvi pretto da questo 

£utidio . 
Eleo. Eh , già spasimate per volontà di maritirà 
Ro$. Non so da Yoi a me chi spasimi più. 
Eleo. S' io ayesssi voluto ma citarmi , non sarei itaU 

tre gi(H*ni vedova . 
Ro8. Ma se il conte Ottavio volesse . .. 
Eleo. Il conte Ottavio lo nominate mollo ipe«o, 

vi è restato molto impresso nella memoria. 
Ros, Ogni volta che vedo voi , mi ricocdo del 

conte Ottavio. 
Eleo. Come sarebbe a dire ? 
Ros. Zitto, che viene il servitore. 
Eleo, ( Insolente ! ) 

SCENA VL 

IL SERVnOBE, E DETTE. 

Serv. XUostrissime, il conte Ottavio vonebbei^ 
verirle . 

meo. )iiconteOtUvio?(fwtteerfttewiii»ifl»^ft<») 

EUo. Ih, ih, signora nipote , siete sulle fbrìe. 
Ros. Siete venuta molto rossa, signora sia. 



ATTO SECONDO 223 

Eleo. Passi , è padrone . 

Serv, Vi è con esso lui il signor contino suo nipote. 

Eleo, Suo nipote^ è venuto ? 

Ro$, È venuto il contino ?(/reJ<f amenze) 

SefV, Che passino? 

jEltfo. Si si , passino. ( Questa visita non è per me.) 

( servitore parte ) 
Ros.' ( La visi ta del nipote guasta ^ella dello zio . ) 
Eleo. MI rallegro con lei, 8Ìgn<xra sposa. 
RoM. Ed io con lei . 

Eleo. Il signor contino verrà ad offerirle la mano. 
Ros, E il signor conte verrà a lei ad offerire il 

cuore . 
Eleo, Se ciò fosse, avreste invidia? 
Ros. Quando avrò veduto il contino, ve lo saprò 

dire. 

SCENA VII. 

IL CONTE OTTAVIO, FLORINDO, e dette. 
IL SERVITOBE ACCOMODA le sedie, e poi 

VA e TOBNA. 

Ott. Oervitore umilissimo dì queste dame . Ec- 
co qui il contino mio nipote , U quale arrivato 
due ore sono in Napoli non ha voluto preterire 
un momento ad esercitar seco loro gli atti del suo 
rispettoso dovere. 

Eleo. Il signor contino è gentile , quanto maniero- 
so ed obbligante è il conte suo sio. 

Fior, Fortunati posso chiamare i primi momenU 
del mio arrivo a questa città, poiché ho il vantag- 
gio di conoscere, e di riverire due dame di tanto 
merito. 

Eleo. Signore, voi abbondate di gentilessa . 

Ros» Le generose vostre espressioni tanto pia mi 
confondono, quanto meno soa certa di merìUrle. 
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Eleo, ( Che vi pare ? Vi dà nel genio ?)(a Rotaura) 
Kos, (Ha qualche cosa del zio, ma poco. ) (a Eleo.) 
Eleo. (Anche a lei piace più il ùo del nipote*) 

( siedono ) 
Ott, Che dite, signor nipotioo, di queste èst 

belle dame? 
Elor. Sono entrambe adorabili . 
Eleo. Ella mi burla .[con vezzo) 
Ros. (Si Tede che è ragasso, nondùtingaePsiu 

dair altra.) 
Ott, Questa è la signora D. Eleomon , tedon di 

un gran cavaliere, colonnello di sua maestà, il 

quale mori gloriosamente in battaglia. 
Eleo. Ah, pur troppo morì! 
Ou. Povera vedovella, non piangele. S* è morto 

il colonnello, non sono morti tutti gli nomiai ; 

ve ne sarà anche per Toi. State allegra, non pian> 

gete. 
Eleo, Voi mi fate rìdere . 
Ou. {Tutte le vedove cbe piangono il morto,, si 

rall^nmo quando pensano al vìto.) 
Ros. (fe innamorata morta del conte Ottavio.) 
Ott. £ questa è la signora raarchesina Rosaiii*> 

U marchese suo padre morì, eh* ella era bambina; 

la povera sua genitrice morì V anno passato, tli 

signora D. Eleonora sua zia Le fa da madre. 
Eleo. Ohi signor conte, le fa da madre! Elb mi 

fa troppo onore, non ho ancora l' età per saprt 

fare da madre. 
Ros. (Che ti venga la rablùa. Vuol far la bambina.) 
Ott. Se non avete l' età, avete il giudizio, e pò 

siete stata maritata, sapete il viver del mondo. 
Eleo. Non so nemmeno di essere stata maritata* 

Il povero colonnello, appena mi ha qMsata, ba 

dovuto marciare, e non 1' ho più ceduto. 
OM* ( Costei vuol passai per fanciulla. ) Ma vois 
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nipote mio, non parlate? Vi compatisco. Un 
gioTane, che ritorna dagli studj , si confonde in 
una conTcrsazione di dame . £ che si , che io vi 
£b parlare ? Questa è la signora Rosaura, la quale... 

Ros, Via, signor conte, non dite altro. 

Ott. Oh bella ! Vi vergognate anche voi ? ( a Ros.) 

Ros, Non mancherà tempo di discorrere con pia 
comodo. 

Eleo, Il tempo è opportuno , e non si ha da perd^ 
re inutilmente. Signor contino, già lo saprete, 
essere mia nipote la vostra sposa . 

JFlor, Un eccesso di giubbilo . . . m' impedisce , che 
possa dire . . . quello che per ragione del cuore . . . 
▼onreì esprimere . . . ( stentatamente ) 

Ros. (Ragazzaccio senza garbo!) 

Ott. Povero collegiale, bisogna compatirlo . Vuol 
dire, che il cuore gli suggerisce delle espressioni 
di giubbilo, ma la sorpresa fa sì, che non può espri- 
mer col labbro quello che concepisce coli' animo. 

Ros. (Che brìo, che sveltezza di direi] 

Eleo. Il signor contino a poco a jpQ(^ a anderà 
facendo spiritoso e brillante. Sotto un zìo di que^ 
ata scarta non può che riuscire perfettamente. 

Fior. Signora , perdonate la mia confusione , la 
quale mi fa passare per zolico , e male educato . 
Il mio spirito non suole si facilmente abbando- 
narmi , e quando avrò accomodato V animo mio a 
trattar colle belle dame , troverò forse i veri termini 
per corrispondere alle loro finezze. 

Oti. Bravo nipote I Evviva . 

Eleo, Viva, viva, bravo, bravissimo. 

Ros. (Parole gettate li senza grazia.) 

Eleo, Che dite, marchesina ? Il vostro sposo non 
è spiritoso? 

Ros, Spiritosissimo .( con ironia) 

Ou. Con licenza di lor signore , mi sono scordato 



aa6 IL CAV. DI BUON GUSTO 

domandare una eosa importante a mio nipote. 

Contino, sentite una parola, (t'a/ca) 
Fior, Con permissione . ( «' alza ) 
Eleo, Che dite , non è galantino ì (a Rosaura ) 
Kos, (Signora zia, se aveste a scegliere per toì 

stessa, chi scegliereste, il zio, o il nipote?) 
Eleo, ( Per voi , che siete ragazza , è meglio il ni- 
pote, per me sarehhe più adattalo lo zio.) 
Kos, (Da Toi a me non ^i è diflerenza. Non tì 

ricordate nemmeno di essere stata maritata .) 
Ott, (Ditemi il Tcro, tì piace la marchesins?) 

(a Fior indo ) 
Fior, ( Mi piace . ) ( ridente ) 
Ott. (La prendereste volentieri per moglie? 
Fior, (Si signore.) (ridente) 
Ott, (Ve la ridete?) 

Fior, (Questa non è cosa da farmi piangere.) 
Oh. ( Ridi ridi, fin che puoi , che un giorno non 

riderai . ) (da se) 
Fior, ( Non so in che mondo mi sia , mi par di 

sognare.) (da se) 
Ott. Eccoci a loro; perdonino per amor del cielo. 

(siedono) Ho chiesto a mio nipote una cosa die 

mi premeva . 
Fior. Quello che mi ha chiesto mio zio, preme 

più a me che a lui. 
Eleo, Si può sapere , che cosa gli avete chiesto ? 

(al conte) 
Ott. Domandatelo a lui . 

Eleo, Io non ho questa liliertà col signor contina 
Ros. Ella non ha lihertà col nipote, ma collo sio. 
Ott. Si signora, voi discorretela col contino, e 

noi la discorreremo qui fra di noi ; giovani con 

giovani, e vecchi con vecchi. 
Eleo, Piano con questi vecchi. 
Ou. loson vecchio. 
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Eleo. Non è Tero ; ma quando lo foste voi , non 
lo sono io. 

Ott. Se siete giovine, non fate per me. 

Eleo, Per qual causa ? 

Ott. Perchè non mi piacciono le ragazzate. 

Eleo. Via , sino che diceste donna di mezza età, 
ma vecchia poi. . » 

Ott. Cara, adorabile mezza età, mi Toletebene? 
(ad Eleonora) 

Ros, Signor conte, mi rallegro con lei . 

Ott. Eh , badate ai fatti Toslri , lasciateci stare . 

Fior, Oh che caro signor zio ! 

Ott, Testa di legno ! Avete la sposa al fianco, e 
non le dite quattro dolci parole? Sii che caro 
signore zio! che caro signor nipote I Gioventù 
scipita! Vedete, cara D. Eleonora, che cosa è 1« 
giovenlìi dei giorni nostri ? E per questo a me 
piace la mezza età . Cara la mia mezza età ! ( a 
donna Eleonora) 

Serv, Illustrissimo signor conte ; la signora contes» 
M Beatrice ha mandato P ambasciata , dicendo 
dhe l'ora è tarda, e che gli aspetta a pranzo. 

OU. Si, andiamo; signora donna Eleonora, fac- 
ciamo una burla a mia cognata, venite anche voi. 

Eleo, Non Yorrei , che questa burla spiacesse alla 
contessa Beatrice . 

Ott. O piaccia o dispiaccia, si mangia nelle mie 
camere . Signora marchesina, volete venire con 
noi? 

Eleo, Ohi a una fanciulla non è lecito. 

Ott. Si, dite bene. Una fanciulla a una tavolai 
Oh, no certo! Io non voglio fanciulle, voglio 
donne di mezza età. [i^erso donna Eleonora) 

Kos. Sicché, signora zia, ella anderà , ed io reste- 
rò sola. 
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Eleo, Che volete eh* io tì faccia ? Voi non potete 
venire . 

Kos. Pazienza I Resterò sola . 

Eleo, Non voglio ricusare le grazie del conte Ot- 
tavio. 

Hos, Bene, andate , io resterò sola . ( Bella conve- 
nienza!) 

Elor. Signor zio, potrei restar io a tener compa- 
gnia alla signora Rosaura ?(r£c2eR<2o} 

Oh. Oh che giovine di garho! Ci restereste to* 
lentierì ? 

Elor. Se potessi. 

Ott. Si sveglia mio nipote . Ci starete, ci stare- 
te. Andiamo: non facciamo aspettare i nostri 
commensali . 

Eleo. Marchesina^ ahhiate pazienza. 

Ott. Nipote, servite la signora D. Eleonora. 

Eleo. Oh , mi perdoni . Non voglio dar gelosia 
alla marchesina . Mi favorisca ella, signoar conte. 

Ott. Si si. Venite qui, la mia grazioaissio» 
mezza età. Mezza età voi, mezza età io, fra tatti 
e due faremo un secolo . {parte con donna EUo^ 
nora e Florindo) 

Kos. Mia zia si è tirato a se il conte Ottavio, 
e sopra di questo non vi è per me da discorrere. 
Sposerò dunque il contino Florindo? Si, lo spo- 
serò. Ma non è tanto spiritoso, non e tanto gra- 
zioso! Non importa: per marito è bello e bao- 
no. Col marito non vi è bisogno di fare la con- 
versazione briosa . {parte ) 
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SCENA vm. 

Camera del Cernie OiUnno. 

u. coHTB LELIO, IL DOTTOBE , su. CAME- 
RIERE. 

Cam, JC aTonicaiio ; si txattei^uio qui , dia 
può Uidar poco il padrone a ritoniaie. (porte) 

DotL Le boiidla pnncipiaiio a lamentani. 

Liei. Io non oeno la scia, onde sto hcfiÌMimo 
d' appetito. 

Doti. Ferdiè non cena la soa? Il mangiar mol- 
to è mal sano , ma il non mancar niente nien- 
te, non è lodabile. 

Lei. Vi dirò: ogni giamo si va a pcanso da 
qualdie amico. Un giorao da uno, un giorno 
dall* altro; si mangia tardi, la couTersaxione fa 
mangiare mollo, la sera non si può cenare. 

Doit. Qui dal signor conte Ottavio ci viene fice- 
quentemente vossignoria f 

LeL Spessissimo, due o tre Tolte la settimana . 

2}ott, M' immagino, che numderà a invitarla, 
pregarla e supplicarla. 

Lei, Oiliò ; vengo quando voglio , mi metto a 
tavola sensa dirlo. 

J}oU. Ma se le cagiona incomodo il pranzare fuo- 
ri di casa , potrebbe tralasciar di venire . 

LieU Vi dirò : il conte è un uomo che ha vani- 
tà d* avere alla sua tavola delle persone di qual- 
che riguardo , e perciò mi tacmenta sempre eh* io 
venga da lui . 

Doti, ( Che scroccone impertinente!) 

Lei. Siete stato altre volte a pranzo dal conte 
OtUviof 
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Doti. Per grazia aua, ci sono stato qualche altra 
Tolta. 

Lei. Che aite ? Non fa una tavola magnifica? 

DoU, Fa una tavola principesca. 

LeL Sentite . Per dirla a toì che siete un galan- 
tuomo , io non so come faccia ; le sue entrale 
non rendono tanto. Io so tutti i fatti suoi. 

Dott. Se non potesse farla, non la farehbe . 

Ligi. Eh, quante cose si fanno, e non si pos- 
sono fare. Ce ne accorgeremo quanto prima. 

DoiL Questo, Tossignoria mi perdoni, è un di- 
scorrere senza fondamento. 

Liei. Io parlo come V intendo. Dal conte Ot- 
tatio non ho salario. 

Doti, Vossignoria però mangia alla di lui tavola. 

Lei, Se mangio alla sua tavola , pretendo di far- 
gli una finezza . 

Dott, (Ma! pur troppo è Tero. Codesti gran 
signori si fanno mangiare la roba ìoco da gente 
ingrata, da gente che vilipende il proprio bene- 
fattore.) 

SCENA IX. 

PANTALONE, IL CAMERIERE, b detti. 

Pant. Oibben, caro, siblien; aspetterò che el 
vegna, starò anca mi a disnar con elol (al ea- 
meriere ) 

Cam. Si accomodi , che or ora viene . (parte) 

LeL Signor Pantalone , la riverisco . 

Pani, Servitor obbligato . 

Doti. Vi saluto , il mio caro amico . ( a Pantalone ) 

Pant. Oh dottor cero, sioria vostra . 

Lei. Anche voi, sign6^ Pantalone, a pranzo col 
conte Ottavio? 
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Pant, Ancft mi, a godere delle graùe de tto ctra^ 

lier . ' 

Lei. Si, il conte OiUtìo è di Inion cuore, ti- 

ce?e alla sua UtoU ogni sorta di peraone . 
PanL Come parlela, patron? Se d me ricere mi| 
8on un galantomo, son un mercante onorato 9 
e i omeni della mia sorte no i Ta ale tavole dei 
caTalieri a scroccai . À casa mia bo^e la pi» 
gnata ogni aorno, sala? Ogni corno se impisaa 
fogo, e tratto anca mi alla mia tola galantomo- 
ni , e amici . Se vago a disnar da qatlche caTi* 
lier, lo fazzo perchè son ben TÌsto, perchè mft 
piase la couTersazion ; ma no £stribuÌ88o i cov- 
ai della settimana , do da un, do da im altro « 
tre da un altro, per sparagnar la mesata e impit 
la panza ale spale dei gonzi, (con calore) 
LeU Signor dottore, die dite della libreria dd 

conte Ottavio? 
J)ott. Ha molti libri, e buoni. 
Jjel. Tutta roba cattiva . Sono stalo io, che gU 
ho fatto comprar qualche buon libro , per altro, 
egli non se ne intende . 
Dott, (Il signor Pantalone lo ha fatto discorrere 

della libreria.) 
Pant. (Se el gha recchie sto sior, el me averà 
inteso. ) 

SCENA X. 

LA coirrEssA BEATRICE, la babonxssa 
CLARICE, E DEiTi. 

Beat. O ignori, sarete annoiati. Vi compatisco^ 

L^ ora è tarda ; non si pranza mai . 
XeZ. Ferme, signora, non vi prendete pena; 

la mia cioccolata mi tien sazio per tutta la giot^ 

nata. 

T. VU. l5* 
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J)otL D'tet htmt il ligaor coste Uio. La éL> 
eoltta dd B^Bor ooete Oustìo è peesiof». Ne 

Beat, Qmtmu liyMr r—tc OtUtSa ha npoi qeMMu 
XW. YcBHMate ikr nprtt— > doe daae è peci 

ótìkà. 
Ct^. CoQ se 3 coste Ottsfìo bob ho àà pn- 



SmI. la qiMolo a questo, OMlto aeno con ne 
die aoB ina cognata. 

Lelm U iisle Ottano ha oa* aria frappo npe- 
nofO* 

Clar» Yì ha (alto fooe qoaldie oial tenniiie? 

IjcL No; ma gli soglio beoe, e midi^iaceiHi- 
tirlo criticale. 

Pani. Mi , k me peedona, lo aento anri loditi 
amar e rispettar db tutti. 

XjeL Eh, cosa sapete voi , die siete no ignocaotef 

Pani. Res^xmderìa de trionfi), se no fussimo doft 
che semo. 

DoU, lì signor conte Ottavio, per dirin, è T ido- 
lo dì Napoli . 

Lei. Eh, andate a tastare il polso a' morti. 

DoU. Fadron mìo, ella parla male dì molto. 

SCENA XI. 

IL CONTI OTTAVIO, DANDO DI BRACCIO A DON- 
MA ELEONORA, e detti, poi il CAME- 
RIERE. 

CHt, iTer amor del cielo, compatite se vi lio 
, fatto aspettare. L'appetitovi fari riuscire roen 

cattivo il pranso, maogrremo con gusto, ae oe 

ne sarà » 
Cl^» E scuishile il signor conte, se ha tardato a 

fenire, mentre aveva da servire una dama. 
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jSZeo. Se «fcae cgfi npoto, che k «gnon kero*^ 
■c«e lo attcadeta, mclibe remilo piò petalo. 

ihL (Ob die scesa 0|gl aù to' (odov!) Sigao» 
le aie, i Toatri coaipliiBeAti iatewiiauo ancon 
me; ed io aono in oUili^ di giostificanù con tut- 
te due. La ai|;iMfa D. Eleonoca aTera de' molici 
da tntteBcntti.La giunoni baioiieMa La delle n-> 
poni da rinpiofcnniii. Giù è al di sotto, mi 
acmi, e chi è al di sopca, ci stia. 

CUir, ( C3ie lassa di pariaie <^' io aon iailnidol) 

£leo. ( Chi sa dinoi , s' io sia al di M(|tai o al 
di sotto?) 

Beat. ( Non mi aspettato , che ooodacesse seco 
donna Eleonora.) 

Off. S^or Lelio, vi ringrasio infinitamente « 
che aMuate fiivorìto ^esta mattina Ji venire a 
mangiale la suppa con noi. Che notila ahhiamo? 

LeL DeHe novità ne ho di?ene; ma disconere» 
mo a taTola . 

Oti. Chi è di là? (Wene il cameriere) Quando 
Tiene il contino, in tSTola. {Cameriere parie) 
Voglio poi far veder a -voi, che siete dilettante di 
cavalli, un cavallo di maneggio che ho compra- 
to jeri, che vi piacerà moltissimo, (a Lelio) 

LteL Di che raxsa ? 

OU* È cavallo di Spagna. 

Le/L Di che mantello? 

OU. Sauro e halxano. 

"LeU % poledro? 

OiL Non ha più di tre anni . 

Le/. L'avete provato? « 

OtL Jeri 1' ho cavalcato più di tre ore . QbR 
leggia di una grasia mirahile. E rotondo di grop- 
pa, corto di vita, e di testa pìccola; gj^ndo si 
elsa , innamora , quando s' incurva, è un piacere. 
Dolce di hocca, obbediente al cenno. Passeggis , 
T. VII. l5** 
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danza, galoppa, muta tempo senza scomponi; 

non ha vizj, non ha difetti, è una gioia. 
LeL Quanto P avete pagalo? 
Ott. Ottanta zecchini : ma non lo dazei per oen* 

to doppie. 
LeL Certamente non lo orete pagato caro . 
Beat, (£ li zecchini yanno, e il pupillo ai aMaaii* 

na . Li rivedremo questi conti . ) 
Eleo. Signor conte , noi di cavalli non ce ne in* 

tendiamo; parlate di cose, delle quali possiamo 

god^pe anche noi. 
Ott. Volentieri . Signor Pantalone , avete delle 

helle stoffe di Francia? 
Pant. Ghe ne ho de hellissìme. 
Ott, Mandatemene quattro, o sèi pezze. YogUo 

sceglierne un paio, e voglio che queste dame 

vedano s' io son di huon gusto. 
Pant, La perdoni ; vorla far un regalo alla novis- 

za del 8Ìor contin? 
Ott , Oh ! per questo lascio che ci pensi da se . Ao« 

che io , signor Pantalone , faccio i miei r^aletti . 

Anch^ io ho i miei amoretti, {guarda Clarice 

ed Eleonora) 
Clar. ( Mi guarda , pare che intenda di me .) 
Eleo. (Questa stoffa do vrehbe esser mia.) 
Ott. Signor dottore , se ^oi aveste da dispom 

di un uomo , di che età lo consigliereste a pren- 
der moglie? 
Dott, Cosi ... di mezza' età . 
Ott. Bravo! di mezza età. E la donna di cbe 

anni dovreblie essere ? 
Dott, Anch' ella. Cosi... alla incirca ... 
Ctt, Di mezza età . Viva la mezza età . 
Eleo. Si, né troppo giovine, ne troppo attempata . 
Clar. Di ven lisci anni, o ventisette , è vero» sif- 

gnor dottore ? 
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DoU. Per r appunto. 

Eleo, Quando una fanciulla arrÌTa a qaelP età , 

è segno che non ha trovato eia maritarsi . 
Clar. Per altro, signoi dottore, ho sentito dire 

che una vedova sia sempre più vecchia , non è 

vero ? 
Doti, Scusi \ in questa sorta ùi dedsioni non apro 

bocca . 

SCENA XII. 
IL CONTINO FLORINDO , il CAMERIERE , 

E D£TTI . 

Fior. Oervitor di lor signori . 
Ott. Oh bravo , nipote . Presto, in tavola . ( al ca- 
meriere ) 
Beat, Dove siete stato sin' ora? [a Florindo) 
Fior, Nella mia camera. 

Ou. Eh, che le madri prudenti non domandano 
queste cose . È stato dalla sposa . Animo, signo- 
ri, favoriscano. Levate le spade, i cappelli *, liber- 
tà, libertà. Via, signori, vadano. Maledette le 
cerimonie. Non ancora? Chi ha fame vada, chi 
non ha fame, resti . Damine , andiamo . ( dà hrac- 
ciò a Clarice e ad Eleonora , e partono ) 
Beat, Dove sei stato, disgraziato?(a Florindo) 
Fior, Nella mia camera. 
Beat. Dopo pranzo ci parleremo . (parte) 
Fior, Mia madre non mi gode j vengo a star con 

mio %\o,(parte) 
Dott, Dunque anderò io . {facendo le cerimo» 

nie con Pantalone , ) 
Liei, Con sua buona grazia , tocca a me . 
Dott, Dice bene , perchè è più affamato degli altri . 
Lei, Dottor ignorante ! ( parte ) 
Dott, Che dite. Pantalone amatissimo, di questo 
parassito insolente ? 
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Pani, Mi digo, che un caTalier de bon gusto 

noi r aTerìa da sopportar . 
Doti. Il conte lo sofi&e, perchè credose ne iena 

nelle sne occorrenze. 
PanU Ghe battelo V aisalin? 
Dott. Quando viene V occasione, codesti scroooooi 

fanno dì tutto un ^oco, (parte) 
Pani. Ma! questa xe la sente die gha fiortnaa. 

Buffoni, e batti canaffio. 
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SCENA I. 

Camera, in cui ti prepara per il cajfe,ec, 

BBIGHELLA , ARLECCHINO, ed ai^tri 
SERVITORI . 

fir^. xJLnimo ; porte qua sta tavola, e parec- 

chiemo el caffè e el rosolin ; mete le luse, perchè 

deboto V è sera . (i servi preparano il tutto ) Via, 

•ior Arlecchin , la fazza anca eia qualcossa . 

Ari, Mi , sior mistro de casa , ho fatto in cosina 

^el che aveva da far, e no voi far altro. 
Brig. Come no Tolè far altro? Cussi se risponde 

• un mistro de casa ? 
Ari, Comandeme quel che me tocca a far, e ve- 
dere se lo farò volentiera. 
^ig. Ti ha da far tutto quello che volo mi. Ti 

ha da ajutare a parecchiare sta tavola . 
Ari. Ma fin che fazzo sta cossa , no posso far 

quel' altra. 
Brig, Coss' eia mo quel' altra cossa che ti ha 

da far? 
Ari, 6he zogo mi, che no savi quala sia la 

mia ohbligazion . 
Brig, Fol eaaer , che no la sappia . Dimela , caro ti . 
Ari, Im $t vede, che si greso ! £1 mistro de ca- 
sa, no sM ultimo, ma quel' altro passa, lu el 
saveva comandar, e mi bisognava che i' obbedisse . 
Brig, Via, cossa te comandavelo? 
Ari, Quando andava a spender con lu la ma- 
lina, el me fava tor una sportela separada da 
quele de casa . Col' aveva tolto la carne, el vedelo 
Goldoni T. VII. 16 
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el polame , e i fruii , de tutto el meteya una por* 
zion in tela sportela, e el me diseTa: Arlecchb, 
porta sia roba; indo? ine mo a clii? 

Brig. A chi? 

ArL A so comare . Quando el cogo «Teva fatto 
i pastizzeti, el ghe ne toleva una mesca éoue- 
na, e ci me diseva : Arlecchino, porta sii pastiue- 
ti . Savi mo a chi? 

Brig. A chi? 

Ari. A so comare . Fenida la tavola dei patroni, 
el taiava un pezzo de rosto, una mezza torti, 
un mezzo pastizzo, e subito: Arlecchin? Sior; 
porta sta roba *, indovine mo questa a chi 1' an- 
dava? 

Brig. A chi? 

Ari, A so comare. Dopo disnar, tutti i aransi 
dei fiaschi e delle bottiglie, dei fiaschi pieni, * 
delle bottiglie intiere, el piava su; e pò, Arlec- 
chin? Sior; porla sto vin. Oh questo mo no^^ 
immagineressi mai dove el lo mandava . 

Brig. Dove, caro ti? 

Ari. A so comare. 

Brig. Tutto a so comare? 

Ari. Sior sì, e mi T obediva con tutta fèddta. 
Savi rao perchè ? Perchè col' occasion de b co» 
mare anca mi robava col sior compare . 

Brig, Sto mistro de casa V era un galantomo. 

Ari. Oh, el me voleva un gran ben! La aia- 
lina a bon ora T andava mi a desmÌMÌar. 

Brig, Dove dormi velo? 

Ari. In casa de so couture » 

Brig, Pulito ! 

Ari, Una volta 1' era amala , e se credeva cl«t 
el morisse, che mi aveva un dolor terrìbile, ft) 
dà più maleJizion a chi 1' ha fato aoialai.** 

Brig. Qìi V ha fatto amalar? 
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Ari, So comare . 

Brig, Sto mistro de casa me V arecordo , che uo 

V è gran tempo che F è andà yia . 
Ari, Mi 80 per cossa che V è aadà yia . 
Brig. Via mo, per cossa? 

Ari, Per so comare; e adesso so cossa cheelfa» 
Brig. Cossa falò, caro ti ? 
Ari, £1 bate 1' azzalin ; e sayiù a chi ? 
Brig, A chi? 
ArL A so comare. 

Brig, Oh, Tcdistù mo, mi no gho comare ^ mi 
no mando gnente a nissnn, servo il mio patron 
onoratamente. La serrità ta impiego in cosse le- 
cite e oneste, e yoìo esser obedio. Animo, tira 
avanti quele careghe. 
Ari, Via, tira avanti quele careghe. (ai servi- 
tori) 
Brig, Digo a ti. 
ArL £ mi a ti , 

Brig. Come, tocco de sguattero maledetto! 
ArL Se me perderi el rispetto, ricorerè. 
Brig. A chi ricorerastu? 
j4rl. Ai me protetori. 
Brig. £ chi eli sii protetori ? 
Ari. Ricorerò a siora comare. 
Bri^, Ti ricorrerà a siora comare? £ questo in<- 

tanto sarà sior compare . (gli dà un calcio ) 
Ari. (senza parlare va disponendo le sedie^e 
diquamdo in quando va dicendo a Brighella: ri* 
veriasa el sior compare.. E posie le sedie repli- 
ca: fazzo riverenza al sior compare ,e par/e ) 
Brig. Sti baroni, quando i trova chi ghe £b far 
dele baronade, i ze tutti contenti. Me par che 
i paiboni veg^^ 
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SCENA n. 

IL CONTE OTTAVIO SERVENDO D. ELEONO- 
RA , FLORINDO , CLARICE ,LEUO, BEA- 
TRICG , PANTALONE , DOTTORE e BRI- 
GHELLA. 

Ott, \J\ con i lumi ci ▼edremo meglio. Fa- 
vorite d* accomodarvi . Beviamo il ctSfè . (siedono) 

Pani. Dopo el vin de Canarie ze neoesBarìo un 
poco de caffè. 

Doti, Ci vuol altro che cafie a smonare i calori. 

Acqua vuol esser, Pantalone. 
"Ott, Care le mie damine, quanto vi sono ob- 
bligato dell' onore che mi avete fatto questa mat- 
tina {(t'erga il caffè) Io non ho alteo bene d 
mondo che 1* allegria , la compagnia de' baoni 
amici, V onore die mi fanno queste adorabili 
dame. Cara baronessina, questo è per voi. (a 
Clarice ) 

Clar, Obbligatìssima. CtS& non ne bevo quasi 
mai. 

Ott. Eh via. 

Clar. Davvero, non mi conferisce. 

Ott. Ve lo do io. 

Cfar. Via , perchè me Io date voi , lo prendcfò. 

Eleo. ( Ha servito prima lei . ) 

Ott. A voi, la mia carissima messa etli.(a<{ 
Eleonora ) 

Eleo. Orsù, io non voglio esser posta inri^eolo. 

Ott. Che ? V avete per male ? 

Eleo. Io non son qui per far ridere la convant- 
sione. 

Ott. Vìa , compatitemi , noi dirò più . Pcesdete 
questa tazza di ca(!e . 

Eleo, Non ne voglio. (irato) 
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Ou. Vìa, prendetelo. 

£leo. Signor no. 

Ott» y iti f <aii'inR. [con grazia) 

Eleo, Siete un gran diavolo I (/^renc^e il caffè ri- 
dendo ) 

Ou, Fra Toi e me far potremmo una bella raz- 
za di diavoli. 

Clur, ( Quando parla con donna Eleonora , a' in- 
canta, non la finisce mai. ) 

Ott. Signor Lelio, e voi non dite nulla? 

JLel, Io |odo lo spirito di queste graziose dame. 

Ott' Via , fino che godete lo spirito , mi contento . 

JLeL Che ci pretendete voi sopra di esse ? 

Ott. Non voglio dire in pubblico i fatti miei . 

Lei, Avvertite, che sono due . 

Ott. E per (juesto? Io non mi confondo. 

Lei, Volete tutto per toì? 

Clar. Il signor conte Ottavio non ai può divide- 
re in due. 

Eleo. È vero; sarà tutto della signora baronessa. 

Clar, Eh, io non ho questo merito. 

Ott. Orsù, signore mie, voglio svelarvi la veri- 
tà . Ho già fissato qual debba essere la mia spo- 
sa . Lo dirò pubblicamente, e tutti saranno con- 
tenti. 

Beat. Bisogna vedere, se noi la conosciamo que- 
sta vostra sposa . 

Oli, Se la conoscete ? La mia sposa è a questa 
tavola . 

Clar. Come? 

Eleo. A questa tavola? 
Ott. Sena' altro. 

Eleo, i*^"""' 

Ott. A suo tempo lo saprete . 

Eleo, (Ab, dubito sia la baronessa i) 
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Clar, (Sarà donna Eleonora senz' altro.) 
Eleo. Vorrei dirvi una parola, ma non so come 

fare. (a J Ottavio) 
Ott. Con permissione . ( si copre il viso dalla 

parte di Clarice) Non abbiate gelosia, (a C/a- 

rice) Son qua, parlate. (a<2 Eleonora) 
Eleo. (Voi sposerete la baronessa Clarice.) 
Ott. (Se ho intenzione di sposarla, il ditTolo 

mi porti.) 
Eleo. (Dunque la sposa son io.) (da se) 
Clar. Signor conte, potrei io aver la giacia di 

dirle una parola? 
Ott. Volentieri. Con yostra buona licenza. (ai 

Eleonora e fa lo stesso ) Eccomi a voi. ( a Cior 

rice ) ( Non prendete ombra . ) {ad Eleonora ) 
Clar, (Lo so, che avete donato il cuore a D. 

Eleonora . ) 
Ott. (Se sposo D. Eleonora, ditemi eh' io sono 

un cavaliere indegno.) 
Clar. (Dunque posso lusingarmi d' essere io li 

prediletta.) (d!a se) 
Beat. Signor cognato, giacché oggi si costumi 

parlare nell' orecchio, potrei an<£* io dirvi un* 

parola ? 
Olt. Volentieri . G on permissione di queste dune . 

(** alza e va da Beatrice) 
Beat. (Potrei sapere ancor io chi volete sposire 

di quelle due?) 
Ott. (Nessuna.) 
Beat. (Eh via!) 
Ott. (No, da uomo d* onore .) 
Beat. (Ma se dite, che la vostra sposa è a qoflfO 

tavola . ) 
Ott. (È vero.) 

Beat, (E non è nessuna di queste due?) 
Ott. (No, da cavaliere.) 
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Beat, (Oh, qaesU è beli»!) 

Ott. (Fra poco lo saprete ancor toì. ) Vi occor- 
re altro? 
Beat. Niente altro . 
Ott, Vado al mio poeto. 

Beat, (Questa è bellissima . Che axesse la pax- 
zia in capo di credere di poter sposar la cognata ! ) 
{da se) 

Ott. Eccomi , garbatissime dame ; compatite di 
grazia. Che Tn(d dire, che mi parete sospese? 

Clar. Io Tado pensando, chi mai può OMere 
questa Tostra sposa. 

Eleo. Potreste dirlo , e levarci di pena . 

CkL Voglio un poco farmi pregare. Intanto fa- 
Torite, beriamo il rosolio alla salute della mia 
sposa, (versa il rosolio, e tutti bevono alla 
salute della sposa ) 

Fior. Signor zio , noi abbiamo beruto alla salute 
della vostra sposa , e alla salute della mia non 
si beverà? 

OU. Avete ragione. Presto, subilo. Alla salute 
della marchesina Rosaura . Viva la sposa di mio 
nipote. 

Tutt. Viva! 

Beat. Che cos* è questa sposa ? Che cos* è que- 
st* istoria? Io non ne so nulla. 

Ott, Eh via, signora cognata. Bevete ancor voi 
alla salute di vostra nuora. 

Beat. Oh, questo poi no. 

Fior. Si, cara signora madre, se mi volete bene, 
fatelo per amor mio. 

OU, Si, si: evviva! bevete, bevete, evviva l (a 
Beatrice ) 

Fior. Cara mamma , evviva . . . 

Beat. Bricconi, bricconi, quanti siete. 
OtU ) xr- 1 

Fior. !▼«'•>• •?<»•• 
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Beat. Viva 1 TÌTa ! Siete contenti ? (beve ) 

OU, Maestro di casa? 
Brig, Lustrissimo . 

OU. Presto, andate subito • portar un* ami»- 
sciata alla marcfaesina Roaaura. Fatele sapere, 
che tutta la conTersaxione ha heruto alla sua sa- 
lute , e specialmente la oonteasa Beatrice ha be- 
Tuto alla salute di sua nuora . 

Beat. Io non ho detto . . . 

Ou. Subito, subito. Fate F amhaiciata, e non 
pensate ad altro. 

Brig» I^a sarà serrida. (parte) 

Ou. Facciamo una cosa. Andiamo tntti a ritro- 
vare la marchesina. Che dite, aignora donna 
Eleonora? 

Mleo» Per me sono tutti padroni. 

Ou. Via, signora cognata, andiamo. 

Beat. Voi mi volete metter in qualche impegno. 

Ou. Si , in un impegno, che io due pode o 
scioglie . 

Fior. Cara signora madre, te mi volete bene, 
andiamo . 

Beat. Tu mi vuoi £Eir fiure ogni cosa a tuoBMido. 

Fior. Via ; viene, viene . 

Ou. Brava, bravai Andiamo. Anche voi,si^ 
ra baronessa. 

Clar, Io non ho confidenza colla marchesina. 

Ou. La contessa Beatrice è vostra cugina. 

Eleo. Se volete venire, mi farete onore . (Veiri * 
mortificarsi . ) 

Clar. Accetterò le vostre grazie. (Poi le dispi*- 
seri che vi sia andata. ) 
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SCENA m. 
BRIGHELLA, E detti. 

Brig> Allustrissimo, la rignon mardiesinm rin- 
grazia tu Ita sta nobile conTersaaion per i lirin- 
desi che ghe son sta fati , e principalmente la rin- 
grazia r illustrissima signora contessa Beatrice 
del brindese cortesissimo che la gha fato, degnan- 
dose de chiamarla col nome de niora , e la pro- 
testa d' esserghe serva devota , e come fia obe- 
diente. 

Ott. Bravo! questa è un' ambasciata fatta con 
buonissima grazia. D mio maestro dì casa si 
porta bene. Che dite, signwa cognata , siete con- 
tenta dell* espression della marchesina ? 

Beat. Ha poi ella detto veramente cosi ?(a Brìg,) 

Brig, Cussi da omo d' onor, da mistro de casa 
onorato* 

Off. Fate avvisare la marchesina , che or ora sa- 
remo tutti da lei. (a Brighella) 

Blrig, Subito la servo. (parte) 

Oh* Signora baronessa , favorisca . ( offre la mano 
a Clarice] 

Sieo. Signor conte, a venir qui, ha favorito me. 

Ott, È vero, non posso disertare. Conte Lelio, 

servite voi la baronessa . 
Clar. Qua qua, contino, favoritemi voi. (porte 
eoi contino ) 

Lei (Sgarbato! Senza civilU! Mi tratU cosi 

perchè non mi fo mangiare il mio.) 
Ott. Via, servite mia cognata . Contessa, andia- 
mo, {parte con Eleonora) 
heL Comanda? (a Beatrice) 
Beat. Mi fa grazia. 
Lei, ( Manco male . Da quesU posso sperare quel 
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che non posso sperar da queir altra . In occaslon 
ài nozse si faranno de* buoni pranzi . ) {parte con 
Beatrice; Pantalone e Dottore seguono) 

SCENA IV. 

Camera della Marche$ina Rosaura. 

Li MABCBE8INA ROSAURA, ED IL PAGGIO. 



V. 



Roi, V enitc cpii, tornate a dire, come ha det- 
to il maestro di casa del conte Ottavio. 

Pagg. Ha detto cosi, che il signor conte Ottavio 
riverisce la signora marchesina, e le fa sapoe, 
che or ora sarà qui con tutta la conversaxiciie. 

Rot, Anche la signora contessa Beatrice ? 

Pagg. Non ha detto altro. 

Ros. Presto correte, domandategli se viene la con- 
tessa Beatrice. 

Pagg, Signora si . ( vuole partire ) 

Ros. Sentite, domandategli se viene anche il con- 
tino. 

pagg. Signora 8Ì.( come sopra) 

Ros, Ehi . Sappiatemi dire se vi sono dame. 

Pagg. La mi fa girar come un arcolaio . 

Ros. Io non so che cosa voglia dire questa W* 
vita . La con^ssa Beatrice mi ha fatto un bns- 
disi, e ora tengono a ritrovarmi; il matrìnuHUO 
mio probabilmente sarà concluso . Ne ho d* STei 
piacere , o dispiacere ? Eh , cosi cosi ; messo • 
mezzo. 

SCENA V. 

IL PAGGIO , E DETTA . 

P^gg» O ignora, signora, ho veduto dalla fioatt* 
le torce. Sono qui che vengono. 
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Ros, Vi è la contessa Beatrice? 

Pogg» Signora si. 

R09, Vi è il contino? 

Pagg, Signora al . 

Ros. (È fatta.) Chi dà mano a mia sia? 

Pagg, Il conte Ottavio. 

Ros. ( Carina ! Sarà contenta , che la serre il conte 

Ottayio.) Andate; fateli passare. 
Pagg. Signora padrona, mi è stato detto ^ cb* ella 

si fa sposa. 
Ros. E per questo? 

Pagg. Se si fa sposa, TOglio sposarmi ancor io; 
Ros, Di codesta età ? 
Pagg. Il mio cane si è sposato assai più giovine 

di me. (parte) 
Ros, Bella semplicità! Ma eccoli die vengono. 

SCENA VI. 

IL CONTE OTTAVIO SERVENDO DONNA ELEO* 

NORA, FLORINDO, CLARICE, LELIO, 
BEATRICE, DOTTORE, e PANTALONE. 

Om^ .LtjL inchino alla marchesina. 
Élé^ Buona sera, nipotina . 
Flo^. Riverisco la mìa adorabile marchesina . 
Clar. Serva divota . Perdonale T incomodo . La 

compagnia è stata cansa... 
Beat, Tutti, tutti da voi . 
Jjel. Anch' io ho l' onore d' inchinarmi . 
JDott, Viva la signora Marchesina, viva centomila 

UÌBLÌ, 

Pani, Anca mi con tutto el cuor. El cielo la be- 

nediga. 
RoM, ih! ih! grand' allegria , gran brio! Il conte 

Ottavio infonde l'allegria in tutti. 
XeZ. Sapete chi ci ha infusa V allegria? 
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Ros, Chi mai? 

Lei, Dieci bottiglie di Canarie 8qoÌBÌto. 

Ros. Oh, non Toglio ccedesey die siate spiritoii 
per questa ragione • 

OU, No, ragasM miaV ^^"^ siamo alkgri pet 
questo ; abbiamo bevuto da nomini , e non dabe* 
•tie . Quello che ci fa essere allegri è la boooa 
compagnia che abbiamo goduta . Una tarola paica 
e sobria, ma con buona armonia di tutti, e data 
Teramente di cuore . Queste dame gentili, qaeati 
cavalieri brillanti , tutto ha contribuito a fiad 
godere una buona giornata. Ma quello cbe à 
colma di giubbilo, ed ora ci presenta a Yoi col 
liso sulle labbra, siete -voi stessa, adorabile mardie- 
sina. Abbiamo bevuto alla vostra salute. Ifi* 
cognata ha detto, ( testimoni tutti questi signoci) 
ha detto : viva la marchesina mia nuora . Ecco 
il contino Fiori ndo che vi offerisce la mano, ecco 
la contessa Beatrice che come figUa vi accetta. 
Ecco un vostro servo che onorerete col tìtolo £ 
vostro zio . 
Kos, Conte Ottavio, non posso rispoadne Jk 
vostre insinuaaioni, che oolP accettarle . Bteilh 
mano alla contessa Beatrice che si degna £ se> 
cett^rmi per figlia . Giuro la mia fede al ccatioo 
Florindo; e a voi, amorosissimo aio, rendo le piò 
umili grazie, poiché mi ammettete all' onore & 
essere imparentata con voi . 
Beat Marchesina, non so che dire. Seildelobt 
destinato un tal matrimonio , è giusto die ai iào- 
<na. Se amerete mio figlio, io amerò voi tga^ 
mente. ( Ho detto di si, senza avvedermi di cÙrk.) 
Ros. (Il complimento è curioso ; ma non importa.) 
J^lor, Amatissima sposa, vi accerto del più perfèt» 
to amor mio , e per assicurarvi della mia fede vi 
giuro che non saprò mai distaccarmi dal voittt 
fianco. 



ATTO TERZO 949 

Mot, (Troppe grazie ! ) 

Eleo, Nipote, mi rallegro con toì. Sarete con- 
tenta. 

Ros* Credo, die non anderà molto, che anch'io 
dorrò rallegrarmi. con voi. 

Eleo, Chi sa ? Può anche esser di si . Conte Ot- 
tavio, tì ricordate del vostro impegno? 

Ott, Di ^al impano , signora ? 

Eleo. Avete promesso di manifestare la vostra sposa. 

Cl^ir, Si appunto . Levateci questa curiosità . 

OiL Son galantuomo. Ho promesso, manterrò 
la parola. 

ftoi. Anche il signor conte è sposo f 

€kL Sì, signora. 

Rot. Due spose in una casa? 

Ou. La mia sposa non vi dare fastidio. 

Beat. Anch' essa vorrà il trattamento da Dama , 
e qualunque ella siasi, compati temi, signor co- 
gnato, è un' im^denza il farlo. 

Ott. È un imprudenza ? 

Beat. Ma voi, siete uno stolido? non parlate? non 
dite nulla? (a Florìndo) 

Ott. Via, dite anche voi la vostra ragione .(a 
F'iorìndo) 

Elor. Io non saprei, che dire. 

BeitL Se non sapete che dire, vi suggerirò io 
qualche cosa . Dite al signore zio che la nostra 
casa è in disordine, che i suoi magnifici tratta- 
menti 1' hanno precipitata, e che altro non 
manca che il di lui matrimonio per terminare di 
rovisa^la. 
Off. Avete inteso ? Animo, dite su . ( a Florìndo) 
Fior, Ma ... se la cosa fosse cosi. . . 
Eleo. Eh , che il nipote non ha da impacciarsi 

neg^i affari del zio. 
Clar, Sarebhe hella , che il zio avesse a dipendere 
dal nipote! 
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Beat. Queste due sigaore si riscaldano. Ognuna 
aspira a si gran fortuna. Leratele di pena. No- 
minate la -vostra sposa. 

Ott. Orsù, voglio dare a tutti (piesto si gran 
piacere . Signor Pantalone, queste dame deside- 
rano eh' io faccia loro conoscere la mia sposa; 
ho promesso di farlo, ed è giualo che lo faccia. 
Signore mie, la sposa che ho scelta, la sposa 
eh' io amo, la sposa che ho sposata, sapete du 
è ? è una società col signor Pantalone de' sisogao* 
si : osservale il contratto delle noue . 
Colla presente scrittura ec. 
Resta stabilita una società per dieci aimi fin 
il nobile signor conte Ottavio jistolfi e il ti' 
gnor Pantalone de* Bisognosi , avendo pof(o 
il primo ducati quarantamila di capitale , ed 
il secondo ventimila acciò sieno questi inifiie- 
gati in negozio, e V utile sia a porzione d^so- 
praddetti compagni , e perchè il signor Pania' 
Ione deve prestar il nome e V assistenza si 
negozio , avrà di più, sopra gV intieri utili un 
dieci per cento . 

Avete sentito? Ecco la mia sposa, ecco il mio con- 
tratto. In questa maniera si disingannerà cbi 
parla di me con poco rispetto; e perchè mi fede 
spendere più di quel che rendona 1' entrateddla 
famiglia, crede eh' io dissipi, giudica ch'io roti- 
ni la casa; ecco la miniera, d'onde ricavo il mO' 
do di mantenere i miei onesti piaceri sensa pre- 
giudizio del patrimonio . La mercatura non disdice 
ad un cavaliere, ma, per ragione dei preginoli 
degli uomini, mi è convenuto trattarla segreta- 
mente. Dame mie riverite, vi chiedo perdono 
della graziosa hurla che ho pretesa di farvi . Non 
crediate già, eh' io l' ahbia &tto per mancanxadi 
stima e di rispetta reno di voi; ma pec resdcf* 
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ameno il vostro dÌTertimenlo. Io non W moglie. 
Tratterò tutte egualmente; con?er8erò con chi 
mi vorrà ammettere alla sua conversaxione ; ma 
in avvenire mi guarderò molto bene da dir paro- 
le che possano lusingare, mentre ho veduto per 
esperienaa quanto male possano produrre gli schex^ 
zi che si dicono nelle conversazioni . 

Clar, Io per me ho sempre riso delle vostre paro- 
le ; le ho sempre prese per barzellette , e mi ma- 
ravigliava di D. Eleonora che si lusingava che 
parlaste per lei . 

Eleo, Io? Mi maraviglio di voi . Credete eh' io non 
conosca il conte Ottavio? Egli è avvezzo a bur- 
lare, ed io lo secondava per vedere la bella scena. 

OU. Lode al cielo, avendo queste dame perfet- 
tamente inteso eh* io scherzava , non ho verun ri- 
morso d' aver loro recata alcuna lusinga . Signora 
cognata, siete anche voi disingannata, eh' io sia 
la rovina di questa casa, ch'io abbia dilapidato 
il patrimonio di vostro figlio? 

BeaL Caro cognato , vi chiedo scusa de' miei cab- 
tivi giudizi , e raccomando a voi l' economìa dei- 
la casa. 

OU. ' Se altri vi sono che pensino come voi , or» 
reste! anno della mia puntualità persuasi . 

Xe/. Chi mai volete che pensi sinistramente di 
voi? 

Doti, Corpo di bacco I Io non posso tacere . Que- 
ste faccie doppie non le posso soffrire . Si , voglio 
parlare . Il signor Lelio è slato il primo a dire, 
che il signor conte Ottavio fa di più di quello 
che far polrebl>e,che è pieno di debiti, e che a»- 
dei& in rovina. 
htU Mi meraviglio , non è vero. 
Btai, Pur troppo è vero ; V ha dello anche a me» 
e che siete altiero e superbo. 
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OU, Ingrato , incidile! Cosi parlate di chi Vi & 
padrone della sua tavola ? Se fossi in casa mia , 
TÌ farei cacciare fìiorì delP uscio da* miei servitori. 
J>Z, Ho detto ^ello eh* io sentiva diie dagli al- 
tri. 
Ott* Ora siete in obbligo di disdirvi. 
Lei. Si, lo farò; e lo saprete s* io lo farò. In- 
tanto vi chiedo scusa , e nella vostra casa nou a^ 
dirò mai più metter piede . {parte) 
Ott, Gente perfida ! Gente indiscreta ! Ma non 
facciamo che un uomo tristo turbi il sereno del- 
la nostra pace. Abbiamo a terminare la sera cod 
allegria. ìq casa mia ho ordinata una piccola festa 
di ballo . Ora la sposa potrà venire . Donna Eleo- 
nora la condurrà. 
Eleo. Vi prego a dispensarmi, mi duole il capo. 
OU. Verrà con mia cognata e colla baronessa 

Clarice. 
Clar. Vi rendo grazie, ho premura di ritornare « 

casa. 
Ott» Eh vial Che sono queste malinconie? hìf 
biamo riso tutto il giorno; vogliamo rider ancor 
la sera . Via, cara damina , venite. ( a Clarice) 
Via, venite, o mia mezza età. (ad Eleo. ) Pk- 
sto, andiamo. Florindo, date mano alla sposa. 
Andiamo un poco a ballare. 
Eleo. Non posso dir di no. 
Clar, Il conte Ottavio fa far le donne a suomod& 
Eeat. Marchesina andiamo. 
Ros. Eccomi tutta lieta e contenta. 
Ott. Andiamo a divertirci, andiamo a godere di 
quel bene che il cielo e la fortuna ci danno. &>" 
der il mondo oneslamenle, con buona allegri't 
senza offender nessuno, senza macchine, senM 
mormorazioni, è quella vita felice che coslituisce 
il cavalier di buon gusto . 

FINE DSLLÀ COMMEDIA. 



L' AVARO 

FASTOSO 



Commedia in cinque atti in prosa . 
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PERSONAGGI 



Il CONTE di CÀSTELDOBO, 

MADAMA DORIMENE, vedova^ sorella del COJS- 

TE. 
MADAMA ARAMINTA, vedova . 
MADAMIGELLA ELEONORA, ^^^ia di Madama 

ARAMINTA. 
MARCHESE del bosco. 
CAVALIERE del bosco, JigUo del MARCHE' 

SE. 
FRONTINO, servitore del CONTE. 
FIORILLO, servitore del MARCHESE. 
IL SIGNOR GIACINTO . 
UN SARTO. 
UN GIOIELLIERE . 
UN NOTARO, che non parla . 
PERSONE invitate alla cena, che non parlano. 



La scena si rappresenta a Parigi in una sala ìa 
casa del Conle di Casteldoro. 
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FASTOSO 



ATTO PRIMO 

SCENA I. 
Sala in casa del Conte di Casteldoro , 
IL CONTE DI CASTELDORO solo . 



F 



inalmente ho Ubo. Risoluto ho finalmente di 
maritarmi. Come! Io maritarmi? Io che ho sem- 
pre editato le occasioni di spendere ; io che ho 
tempre aborrito il commercio con donne ? Eppure 
questa Tolta son forzato di arrendermi , mio mal- 
grado . L' ambizione mi ha condotto a comperare 
un titolo che mi onora . Se muojo senza posteri- 
tà, il mio denaro è perduto, e scadrò dei figliuo- 
li TaTiò bene impiegato. Ehi, Frontino? 

SCENA II. 

iiU)NTINO, E DETTO. 

Fro, JLccomi . 

Con, Ascolta . 

Fro, Signore, ho ritrovato un sarto, come mi 

avete ordinato ; un sarto famoso. 
Con. Verrà egli presto? 
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Fro» Non tarderà molto. Mi ha detto cke andata 
da un duca , e che dopo sarebbe qui venuto im- 
mediatamente . F ortuna che l' ho ritrovato in casa 
nel tempo che ei montava nella sua carrozza. 

Con» Nella sua carrozza? {^con maraviglia) 

Fro. Sì , signore . 

Con. Carrozza sua? Cavalli suoi ? 

Fro. Sicuramente. Carrozza superba, e cavalli di 
prezzo . 

Con. Male, malissimo. È troppo ricco. Che ri* 
pulazione ha costui? 

Fro. Mi hanno detto eh' è un sarto eccellente» 
che serve le prime case di Parigi . 

Con. Ma circa la probità?... 

Fro. Per questo poi non saprei che dire . . Ma, 
caro signor padrone, perchè non vi servite del 
vostro sarto ordinario? Finalmente con lui... 

Con. Oibà, cibò, il mio aiflo ordinario: per i 
giorni de' miei sponsali avr^ bisogno di più 
vestiti ; e come devano esser poo^posi , magnifici , 
e fatti alla perfezione, se mi domandano di qual 
sarto mi sarò servito , vuoi tu eh' io nomini ma- 
stro Taccone, che non è conosciuto dachicches^ 
sia ? 

Fro. Il signor padrone , per quel eh' io sento , è 
dunque prossimo a maritarsi. 

Con. L' af&re è sì prossinìo, che oggi si deve ^i 
in casa mia sottoscrivere il mio contratto, e ti 
ho chiamato, e ho da [orlarti prfcìsamente per 
questo. Oggi con questa occasione avrò molte 
persone a pranza, e vorrei una tavola... brillan- 
te... mago ifica . . . atta , non dico a saziare l' indi" 
screzione e l' ingordigia de' convitati , ma a dar 
netl' occhio, e sorprendere con un' aria di splene 
didezza... Tu Intendi , tu capisci più eh' io aon 
dico. 
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Fra, Sì, signore, capisco presso a poco la vostra 
intenzioue; ma l' eseguirla non mi par cosa facile. 
Converrà vedere se il cuoco . . . 

Con. No, Frontino mio, tu non elevi dipendere 
dalle fantasie del cuoco . Tocca a te a dirigerlo , 
e a farlo lavorare a tuo modo. Conosco la tua 
abilità, la tua intelligenza, il zelo che hai ])er 
gì' interessi del tuo padrone . Non vi è in tutto 
il mondo un nomo come Frontino. Tu farai de' pro- 
digi , tu ti sorpasserai in questa occasione . 

Fro, (Eccolo com'egli è per ordinario. Gran ca- 
rezze quando ha bisogno . . . e poi . . . ] ( f/^i <>e ) 

Con, Ecco qui la lista di quegli che ho destinato 
invitare. Mia sorella abita qui sopra; la mi ir spo- 
sa e sua madre sono alloggiate da mia sorella ; per 
queste non occorre .. . ecco i bigi ietti d' invito per 
il resto della compagnia . Noi saremo trenta perso- 
ne in tutto. Spedisà subito a ciascheduno l' invito, 
e che tutti quei che si trovano, diano positiva 
risposta, perch'io possa, in caso di ri6nto, sosti- 
tuire degli altri . 

Fro, Trenta persone I Sapete voi , signore, che 
un desinare per trenta persone . . . 

Con, Capisco benissimo . Ci vuol giudizio , e 
unire insieme, quanto si può, \ economia e la 
magnificenza . 

Fro, Per esempio , voi avete dato da cena l' altra 
sera a queste tre signore... 

Con, Sì , una piccola cena ; ma oggi si tratta di 
far parlare di me . 

Fro, Eppure quella piccola cena ... voi avete 
trovato che costava. . • 

Con, Non perdere il tempo in parole inutili. 

Fro. Mi avete stracciato il contarello in faccia, 
e non me l' avete ancora . . . 

Con. Ecco mia sorella . Vattene. 
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JTro. ( Sono in un impazzo terribile . Oh I que* 
sta volta , sìgaoc Frontino , preparatevi per ricom- 
pensa d'esser mandato al diavolo.) (da se, e 
parte ) 

SCENA m. 
IL CONTE, E MADAMA DORIMENE. 



B 



Con. Xiuon giorno, sorella amatissima. Come 
slate di salute? ^ 

J)or, Benissimo. E voi? 

Con. Io? ottimamente bene, come un uomo for- 
tunato e contento, vicino a possedere una sposa 
piena di merito e di qualità. 

J)or, Vi siete dunque determinato in favore di 
madamigella Eleonora ? 

Con. Cosi è, sorella mia dilettissima. Ella è vo- 
stra parente; voi me T avete proposta: queste ra- 
gioni bastano per preferirla ad ogni altra. 

J)or, Si . . .( con tuono ironico) e centomila scudi 
di dote, ed altrettanto forse alla morte di sua ma- 
dre.. . 

Con. Convenite meco, sorella, che queste con- 
dizioni non sono da disprezzarsi . 

Dor, È vero, ma un uomo come toì... 

Con. Capisco quel che dir mi volete . Un uomo 
come me, avendo sagrificato una somma conside- 
rabile di denaro , per acquistare un titolo che mi 
onora, avrei dovuto cercare d' iraparentaimi eoa 
una famiglia illustre: ci ho pensato moltissimo; 
ho combattuto per lungo tempo quest' inclinazio- 
ne che mi ha sempre mai dominato ; ma conosco 
i pregiudizi della nobiltà antica . Mi avrebbero fat- 
to pagar troppo caro V onore di una pomposa al- 
leanza . 

Dor, Non è qcutsto eh' io voleva dirri . . . 
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Con, Al fine, ho decùòT^pMcxò la vezzosa Eleo- 
nora. 

2)or. £ se la vezzosa Eleonora non si sentisse di- 
sposta ad amarvi? 

Co/1. Sorella carissima , non credo di essere si 
contraffa Ito . . . 

J?or. Voi meritale molto , ma non si possono forza- 
re le inclinazioni . 

Con. Vi ha dunque detto Eleonora , eh* ella non 
8Ì sentiva alcuna inclinazione per me? 

J)or. Non me lo ha detto precisamente, ma ho 
ragione di dubitarlo . 

Con, ( Ciò mi piccherebbe ad un segno. ,,){dase 
con sdegno) 

J)or, Che.' Vi adirate? Se voi prendete la cosa in 
cattiva parte.. . 

Con. No ; v' ingannate . Parlatemi francamente, 
sinceramente . 

Z)or. Voi sapete , che a tenore delle confidenze 
che fatte mi avete , e dopo i discorsi che abbiamo 
tenuti insieme su questa famiglia, ho scritto a 
madama Araminta, e l'ho pregata di venir a pas- 
sar qualche giorno a Parigi, unitamente a sua 
figlia . 

Con, Si, è vero, e sono quindici giorni che sono 
qui in casa vostra alloggiate. Ciò deve cagionar- 
vi deir incomodo e della spesa ; e come voi l' ave- 
te fatto unicamente per me., so il mio dovere... 
e... ve ne avrò una obbligazione perpetua. 

J)or. Niente, niente, fratello mio. La spesa non 
è considerabile . L' incomodo non mi dà pena ve- 
runa. Io ama questa famiglia, congiunta di san- 
gue col fu mio marito, e m' interesso moltissimo 
per tutto quello che la riguarda . Eleonora è la 
miglior fanciulla del mondo, e sua madre è, i^na 
donna rispettabile al maggior segno, buona, tco- 



t. 
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noma, ma. .. che sa \|niie alla economia la con- 
dotta la più esalta, la jpiù saggia, e la più rego- 
lare . • 
Con. Ottimamente bene. I^e£icacione ài sui 
figliuola sarà eccellente. Ma n tratta ora eli dirmi... 

Dor, Si, fratello mio, si tratta di dirvi che, a 
quel eh' io credo , Eleonora non tì ama uè punto 
né poco. 
Con. Ma su qual fondamento avete voi stabilito 
un si bizzarro so^tto? 

Dor. Vi dirò . Quando le si parla dÌTOÌ,ablNnn 
gli occhi, e non risponde parola . 

Con. Effetto di modestia, di verecondia. 

Dor. Quando vi sente , o tì vede venire , eli» 

cambia di colore etrema: e Torrebbe nasconderti. 

Con. A queir età!... Io non ci vedo niente di 

straordinario . 
Dor. Se le si parla di questo matrimonio, ella» 
mette a piangere immediatamente . 

Con. Eh! sorella, le lagrime di una fanciulla" • 
non vi è niente di più equivoco al mondo. 

Dor. E malgrado tutto quello che vi può essere 
di equivoco e di dubbioso, osereste voi di spo- 
sarla? 

Con. Sicuramente. Senza alcuna difficoltà. 

Dor. Sembra che voi 1* amate perdutamente. 

Con, L*amo... all'eccesso. 

Dor. Ma ... se P avete veduta due volte appena . . • 

Con. Credete che ciò non basti per un cuore 
sensibile come il mio? 

Dor. Eh ! fratello , ci conosciamo . 

Con» Voi avete una penetrazione un po' troppo 
' sottile. 

Dor. Non vorrei un giorno avermi a rimprove- 
rare . . . 
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Con, Oh ! ecco Frontiiui • ( guardante verso la 
scena ^ ) 

fior» Se ayeU ^kgU af&ri . ; . 

JSon, Volete taiàiaieDeì {con affettata amicitia) 

jDor. Ci medrend . Vi prego solamente di riflet- 
tere un poco raglio a quel dbe yi ho detto , e 
prima di eaporri . . . 

Con, Coraggio , sorella amatissima . Oggi mi fa- 
rete il piacere di yenire a pranzo da me . Man- 
derò ad invitare madama Àraminta e sua figlia . 
Avremo un huon numero di commensali . Farb 
Tenire il notaio, e dopo il pranzo sottoscriTeremo 
il contratto. 

J)or. Oggi sottoscriverete il contratto ? 

Con, Senza duhbio . Madama Àraminta mi ha 
data la sua parola. 

Z)or. Me ne rallegro infinitamente . ( con ironia ) 
( No , non sof&irb mai che Eleonora si sagrìfichi 
per mia cagione . Cercherò di penetrare a fondo 
il cuore ed i sentimenti della fanciulla, {da se, 
e parte ) 

SCENA IV. 

IL CONTE , POI FRONTINO . 

Con. X overa donna ! Ella diffida un poco troppo 
di me. Non mi crede capace di soggiogar un 
cuore ancor tenero, ancor novizio. E poi, mia 
sorella porta la delicatezza troppo lontano . Ne^ ma- 
trimoni di convenienza non si consulta il cuore , 
ma r interesse delle famiglie . Ebhene, Frontino , 
hai qualche cosa da dirmi ? 

Fra. Il sarto è arrivato, signore. 

Con. E dov'è? 

Fro. È ancora alla porta. Ha licenziato la sua 
carrozza, e dà degli ordini ai suoi servitori. 
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Con, Ai suoi servitori ? 
J^ro, Si, signore . 

Con, Ma, a proposito di servitori, è ]iece8SttS| 
che tu scriva immediatamente al mio fattor m 
campagna, affine ch'egli mi ^ledisca sei uomini, 
giovani, di buon aspetto, e de* più grandi che 
trovar si possano nel feudo, o in que' contomi, 
affine che il sarto possa loro prendere la rnisurt 
degli abiti di livrea . 
jFro, E volete vestire sei contadi naca? 

Con. Si, peri giorni del mio matrimonio. Ta 
dirai al fattore che per tutto il tempo che reste- 
ranno qui , passerò loro le giornate come alla 
campagna; che di più saranno alimentati. Tu co* 
nosci questa sorta di gente . Non li caricare à 
nutrimento . 

Fro, Oh I non temete , signore . Non monranns 
d'indigestione. 

Con. Tieni. Ecco le chiavi dell' argenteria .Fa in 
maniera che tutti i pezzi sieno esposti, die tutti 
sieno impiegati. 

JFro. Ma , signore , la vostra argenteria è si io* 
tica e si nera... Converrebbe almeno farla rìpu* 
lire. 

Con. L' argento è sempre argento ... Ma ecco il 
sarto, a quel che mi pare. 

J^'ro. È desso precisamente . {verso la sùcna] 
Entrate, signore, entrate. 

SCENA V. 



S, 



IL SARTO, E DETTI. 



Sar. Oervitore umilissimo di vossignoria illu- 
strissima. 
Con. Venite, signor mastro. Io vi aspettava con 



f^. • 
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impazienza. Vcwrei ({ualtro vestiti per me, e do- 
dici livree per i miei staffieri . 

Avrò r onore di servirvi, e spero che avr6 
il vantaggio di contentarvi . 

Fro, Signore, il mio padrone paga bene, (al sarto) 

Sar, Ho V onore di conoscerlo. E chi è cbenon 
conosce V illustrissimo signor Conte di Gastel- 
doro? 

Con, L' occasione esige tutta la pompa ^ tutta la 
magnificenza possibile. 

Sar, Le farò veder delle stoffe d' oro, delle stof- 
fe d' argento . 

Con. No, non voglio di quelle stoffe che sembra- 
no cuoi dorati. Voglio de' vestiti nobili e ricebi , 
ma niente di luccicante nel fondo. 

Sar, Vuol ella degli abili ricamati ? 

Con. Per V appunto : quattro vestiti ricamati , ma 
tutto quello che si può avere di miglior gusto ri- 
guardo alla ricchezza, ed alla delicatezza del ri- 
camo. 

JFro, (Diacinel(<?a se,) Non riconosco più il 
mio padrone . ) 

Sar. Ricamo con lametta sicuramente. 

Con. Non signore. Voglio una punta di Spagna, 
larga, massiccia, ben lavorata* Del disegno, del- 
la ricchezza, ma niente di luccicante. 

Sar. La servirò come desidera. Vuol ella eh' io 
prenda la misura? 

Con, Si . . . ma con una condizione . 

Sar, Sentiamo la condizione. 

Fro. (Sentiamo.) /'a parte con curiosità) 

Con, Voi farete attaccare il ricamo leggerissima- 
mente per non guastarlo. Non vi saranno sugli abiti 
né bottoni né occhielli . Io porterò i miei quattro 
vestiti due sole volle per ciascheduno, e passati gli 
otto giemi , voi riprenderete i vostri ricami che 
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saranno ancor nuovi, e che poirele rivendere co- 
me tali . Si tratta ora di dirmi queWo eh' io do- 
vrò darvi per il panno, per la fattura, e per I 
uso eh' io avrò fatto degli ornamenti. 

J^ro. ( Ora riconosco il padrone .) (da se) 

Con. Vedremo poi, se per gli aHti di livrea... 

Sar. Signore, con sua permissione, avrei qual- 
che cosa da dirle, ma in segreto. 

i^ro, S* io non deggio esservi, me n' anderò. 
{al sarto con movimento di collera) 

Con. No, no, non temete. Frontino è antico 
di casa , e non v* è duhbio che parli . (al sarto \ 

JF'ro. Voi vedete, signore, che... (al sarto ccn 
qualche vanità,) 

Sar, No, amico, (a Frontino) non parlo pa 
voi , ma . . . Guardiate se mai qualcheduno venis- 
se . ( mette con cautela nelle mani di Frontino 
uno scudo) 

Fro, ( Uno scudo! Non ho mai più avuto tanto.) 
{da se) 

Sar. Signore, comprendo dalla n&tura del vostro 
progetto, che voi non siete naturalmente incli- 
nato alla pompa, ma che saggio e prudente qutl 
siete, volete far qualche sacrifizio alla decenxa, 
alla conveniensa . Mi reputo fortunato di avere 
avuto r onor di conoscervi. Io slimo e venero 
i cavalieri che pensano come voi, e ridodiqncl* 
li che si rovinano, e eh' io aiuto a rovinare col- 
la moda e col fasto. Voi avete- trovato in me il 
sol uomo che può convenirvi. Siate tranquillo. 
Avrò la maniera di soddisfarvi. 

Con. (Credo che sia costui 1' uomo il più ac- 
corto, il più astuto...) (da se) Ebbene, voi mi 
farete dunque i quattro vestiti ... (al sarto) 

Sar. Signore , vi domando perdono . La vostra idea 
non è praticabile . Sarei forcato di farvi pagaie, 
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mio malgrado, estremamente caro il ricamo ; e 
• la mia di^licatezza non m^ permette di farlo. 

C<//>. (La sua delicatezza! Oh! V avrà da far 
con me.)( Ja se) 

Sar. Voglio confidarvi un segreto che ho custo- 
dito sempre gelosamente , e che apporterebbe del 
pregiudizio al mio credito e al mio decoro , se 
traspirasse nel pubblico. Tal che voi mi vedete, 
sarta della corte, sarto de* principali signori di 
Parigi , io faccio andare in segreto , sotto altri 
nomi , un commercio fioritissimo di rigattiere . . . 

Con, Come! Un commercio di rigattiere! Voi 
che avete carrozza ? 

Sar. Ebbene^ signore, questo commercio sordo, 
segreto, è quello appunto che mantiene la mia 
carrozza . 

J^ro. Lo -vedete, signor padrone ?(aZ Conte) 
Voi avete da fare con un uomo sincero , con un 
galantuomo che merita la vostra confidenza . 

Con. Si, si. GlieP accorderò, ^cZa se) se vi tro- 
verò il mio interesse . 

Sar. Vi iàrò vedere sessanta Testiti tutti magnifici , 
tutti nuovi , che non hanno servito che una Tol- 
ta , o due volte al più . 

Con, Ma saranno conosciuti ? 

Sar. Non vi è pericolo. Tutto cambia di faccia 
nel mio magazzino . E poi , sappiate eh' io spe- 
disco nei paesi stranieri i vestiti di Francia , e 
feccio venire a Parigi le spoglie più ricche delle 
princii>ali città dell' Europa . Voi vedrete delle 
stoffe rare, delle stoffe superbe. E peccato che 
non vogliate ne oro, oè argento. 

Con. Eh ! vi dirò . Se vi è qualche cosa di bello 
e di raro , V oro e l' argento potrebbero convenirmi . 

/Vo. Si certamente . Se la lametta imbratta il pa- 
Timento, si spazza . 
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Sar, Ma, per il presso... 

Con, Vedete, scegliete. Farò tutto quel cheTor- 
rete. (Ho ritroTato precisamente ^ello che mi 
ci voleya .) (da te) Addìo, mastro carissimo, ci 
rÌTedremo . ( al saria ) Viya Parigi . (da te) Tutto 
si trova quando si sa ricercare. ìjiarte) 

Fro* Ditemi: avreste per ayyentura una giubbellt 
per me? (al sarto) 

Sar, Vi vestirò da capo a* piedi ; ma consertatemi 
la vostra amicizia . (parie) 

Fro. La mia amicizia! Chi potrebbe negargliela a 
questo prezzo? 
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SCENA I. 
DORIMENE, ED ELEONORA. 

J)cT, V eoi te ({ai , la mia cara Eleonora . Desi- 
dero parlarvi da sola a sola. Mio fratello, a quel 
che io credo, è sortito ; Teggiamo se fosse nel suo 
gabinetto . {wa a vedere per assicurarsene ) 
Eleo, ( Che mai vorrà dirmi ? ) {da se) Ella ha del- 
r amicizia per me; ma la credo più assai interes- 
sata per suo fratello, e non mi aspetto niente di 
consolante . ) 
Dor. Siamo sole , e possiamo liberamente parlare . 
Permettete eh* io vi dica, prima di tutto, che 
da qualche giorno in qua, vi trovo d* una serie- 
tà, d' una tristesza, che non convengono alla 
vostra età. 
Eleo. QuesC è il mio naturale, signori. Focof^u, 

poco meno, io sono stata sempre cosi. 

J)or. No, no, scusatemi. Quando siete arrrìvata 

• Parigi, non avevate quell' aria tetra che ora è 

^ dipinta sul vostro volto. Voi vi siete intieramen- 

'. ^ cangiata , e certamente non V avete fatto sema 

motivo . 
Eleo. Io non mi accorgo di un tal cambiamento. 
jDor. Ehi fanciulla amatissima, voi mi nascon- 
dete la verità; voi non vi fidate di me. Rende- 
-.ytemi un poco più di giustizia, e non crediate che 
«vendo intavolato un progetto di matrimonio fra 
voi e mio fratello, abbia io la pazza ambizione 
di farlo riuscire a dispetto del vostro cuore. Dite- 
mi liberamente la vostra intenzione, parlatemi 
coniincerità e vedrete s'io vi sono amica davvero. 
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Eleo, (Se potessi fidarmi... ma no...) (da se) 

Ihr, Ayete voi dell' aTyersione per mio fratelb? 

Eleo. Signora, non è molto tempo di* iohoronoc 
di conoscerlo . 

Dor. La sua età, per esempio, ti pare un pòco 
troppo avanzata in comparaxione della rostra ? 

Eleo. L' età in un uomo non mi pare considen* 
bile . 

Dor. Vi è stato detto, dbe mio fratello è un poco 
troppo economo? 

Eleo. Eh 1 madama , Toi lo sapete . Io sono nata 
ed allevata nell'economia. 

Dor. Vedo dunque, mia cara Eleonora, con mia 
grandissima soddisfazione , che fin ora io mi era 
ingannata , e che voi sarete perfettamente contenta 
con mio fratello. 

Eleo, Io ?.. . Voi lo credete ? . .. 

J}or. Senza dubbio ; ne son sicurissima . Io vi ho 
interrogata con buona fede. Voi mi avete rispo- 
sto.. . sinceramente . . . almeno lo credo . 

Eleo. Oh! certamente. 

Dor. £bbene , se cosi è , siate tranquilla . H vo- 
stro cuore mi dice che voi sarete contenta . 

Eleo. Il mio cuore, signora? (agitata) 

Dor. Il vostro cuore • 

Eleo. Ah! vi protesto ch'io medesima non Fin* 
tendo . 

Dor. Ma d'onde dai va questa agitazione ?... 

Eleo. ( Riguardando verso la scena ) Farmi d* es- 
ser chiamata . 

Dor. Chiamata? Dove? Da chi? 

Eleo, ( In atto di partire ) Sarà mia madre . . iJf0 
essere... '^ 

Dor. No, no, restate, (trattenendola) Voi sie- 
te con me ; vostra madre lo sa, e non può esse- 
re inquieta. Ho ancora qualche cosa da dirTÌ . 
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JEUo, (Mi costa unafatica estrema a nascondermi.) 

« {da se) 

Dor, Sapete voi , Eleonora , quel che ora il to- 
atro onore mi dice? 

Eleo, £ che, signora? (timorosa) 

Dor, Gh' ^j& è prcTenuto in fayore di un altro. 

Eleo, Io , madama ? . . . ( tremando ) 

Dor, Si, cosi è, e la yostra confusione me lo con- 
ferma. 

Eleo. (Cieli! mi sarei tradita da me medesima?) 
{da se ) Che cosa tì andate mai immaginando f 
{a Dorimene) Lo direte toì a mia madre? Oh 
delil sarei perduta. 

Dor. No, no, non temete, figliuola mia, non 
temete. Malgrado la diffidenza che voi mostrate 
aver di me, vi amo teneramente , e non son ca- 
pace di cagionarvi il menomo dispiacere . Ma. . . 
ecco madama Àraminta. Parleremo poi, pensere- 
mo, vedremo. 

Eleo, Ah, madama!. . . {abbracciandola ) 

SCENA II. 

MADAMA ÀRAMINTA , £ DETTE . 

jirii, . XLhliene , mia figlia , finirete voi una vol- 
li ^importunare madama? 

Eleo. Ti domando perdono . . . 

Dor, Sono io, amica, che V ha pregala di tener- 
mi un poco di compagnia . 

jira. Voi avete più di hontà per lei che ella non 
OMpta. Eleonora è divenuta si trista, si ottusa... 

jDdA Credo che V aria di Parigi non le sia favo- 

VBtvIv» 

^m* Eh pensate voi ! Dopo che T ho fatta sortir 
' del ritiro, ove è stata educata, non si conosce più: 
niente le piace , niente la diverte . Ha ahhnndonato 

Goldoni T. VlL id 
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il gniTicembalo, il canto, la lettura,]] disegno; 
Io non ho risparmiato cosa alcuna per farla istrui- 
re, e rbo fatto con nn estremo piacere, perdiè 
aveva delle ottime disposizioni; ma ora die ella 
netgligenta tutto , sento che la collera mi divora . 
Ninno ^ende il denaro più volentitii di me, quan* 
do è bene impiegato , e niuno pia" di me si ram- 
marica quando è gettato male a proposito. 

Eleo. ( Mia madre ha ragione . Non mi riconosco 
più io medesima .) (da se) 

Dor. Voi vedrete , madama . » . 

Ara. S'ella vuol ritornar nel suo ritiro, perchè 
non dirlo? 

Dor, No, no, madama. Non credo die desideri 

di ritornarvi . 
' Ara. Ma donde deriva, Eleonora, questa rnaKn- 
conia, questa indolensa? Siete prossima a muàc ,J 
tarvi . Voi dovrete contribuire al governo di usa '^ 
famiglia . Ciò esige del movimento, delF attività, 
delle buone maniere. Voi lo vedete quel che io 
fo in casa mia . Io sono in piedi dalla mattina al- 
la sera. Vado, vengo, salisco, discendo, ftorìo, 
ordino, grido quando fa di bisogno , e tatto va a 
maraviglia . 

Eleo. ( Mi era proposta di fare lo stesso andiMow. 
ma tutte le mie speranse sono perdute.) (éa%e) 

Dor. Voi vedrete, madama, che quando vostra fi- 
glia avrà il cuore contento ... 

Ara. Ma quando ? Ma che vi vuole per conten- 
tarla ? A pn^osito, non è oggi che si dee Mito* 
scrivere il nostro contratto ? ^■H^U. * 

Dor. Ecco mio fratello : lo saprete meglial^pn* 

Eleo, ( Ah , sventurata eh* io sono \) [da ie) 
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SCENA in. 
IL CONTE, UN GIOIELLIERE, e dette. 

Con. Oono ben contento, signore mie, di ritro- 
Tarvi qui tutte insieme . A^eva destinalo di salire 
da mia soreHa per ayer P onor di riverirvi , e per 
domandarvi un consìglio. 

Ara, Un consiglio ! Vediamo di che si tratta . Le 
donne qualche volta danno dà consigli eccellenti. 

Con. Fate vedere a queste signore quello scrignet- 
to di gioie. ( al gioielliere) 

jira, ( Gioie ! Ha ragione di domandar consiglio . 
È una mercanzia, in cui è fÌMÌlittiiiio V ingan- 
narsi .) (da se ) 
, »^ aio, ( presenta lo scrignetto aperto a Dori' 
A^_ mene eh* è più vicina ) Osservate , signore, se si 
1^ possono unire insieme diamanti più uguali e più 
perfetti . 

Con, Vi prego dirmi se ho scelto bene, e se il fi- 
nimento è completo. 

Dor. (tenendo lo scrignetto ) Per me trovo tut^ 
io ciò a i^csSBLiQXkt, (ad Eleonora) Qh& dite voi, 
Eleonora? 

Eleo, ( con indifferenza ) Io non ne ho cogni- 
sione, signora. 

Ara. Vediamo, vediamo, li conosco bene io. Non 
ho mai portato diamanti, ma me ne saranno pas- 
sati per le mani nel mio commercio per più di un 
~ me. ( prendendo lo scrignetto ) Si , sono 
acqua è bellissima, F assortimento è pec- 
e quanto ve li vogKen far pagare ? 

Cdltr Oh I circa al prezzo, quest* è un segreto che 
resta fra di noi . Non è egli vero? ( al gioielliere) 

Gio. Signore . . . non ho niente da dire sopra di ciò. 

Ara. ( Male, malissimo. Sarà ingannato. Viene 




373 V AVARO FASTOSO 

per domandar consìglio, e poi non ascolta chi può 
consigliarlo . ) { da se ) 

Con. ( Amico, Tolete tch fidarmi i Tostri diaman- 
ti per tre o quattro giorni?) (al gioielliere pia- 
no ) 

Gio. ( Se queste signore li trorano belli e bene 
assortiti . . . ) ( piano al Conte ) 

Con, ( Va bene, ma non si comprano gioie di 
questo preszo senza un poco di riflessione . Voi 
mi conoscete . Diffidale fone di me ? ) ( piano al 
gioielliere ) 

Gio. Perdonatemi , signore . Servitevi come tì 
aggrada. 

Con. Fatemi fl'piacere di ritornare alla fine del- 
la settimana. Il preuo è già stabilito. Voi avrete 
il denaro o i diamanti . 

Gio, Si signore: alf onore di riverirla, (parie) 

SCENA IV. 

IL CONTE , DORIMENE , ELEONORA 
ED ARAMINXA. 

Con. ( xjL maraviglia; precisamente come lo vo- 
leva. ) (da se) Madamigella Eleonora, vuol el- 
la farmi la grazia di mettersi oggi il fornimento 
cbe ho r onore di presentarle ? ( ad Eleonora ) 

Dor. Oggi ? ( con ammirazione ) 

Con. Si, oggi , giorno della soscrizione del nostro 
contratto. Noi avremo trenta persone a desinare 
con noi . 

jira. Trenta persone? 

Con. Almeno, signora. 

jàra. ( Quest* è un uomo cbe si rovina, ^p ^ 
parlerò, mi farò intendere. ) ( da se ) 

Con. Sorella amatissima, volete farmi il piacere 
4*ÌQCancarvi di questo scrignetlo,e di aver fat- 



t 



^ 



ATTO SECONDO 273 

lenzione di distribuire i diamanti intorno a ma- 
damigella? E voi, vezzosa Eleonora, lo permette- 
rete voi ? Mi farete voi questa grazia ? ( presene 
landò lo scrigneito a JDorimene) 

Eleo, ( con freddezza ) Signore . . . mia madre non 
ba mai portato diamanti. 

Ara. ( bruscamente ad jE'/conorfl)Via,via,cbe 
importa ? S'io non ne bo mai portatile percbè bo 
avuto un marito prudente cbe non ba voluto cbe 
io ne portassi. Se il signor conte pensa differente- 
mente, la convenienza vuole che gli accettiate. 

Eleo. Ma voi sapete, signora... 

Ara, Ob 1 io so ... io so ... io fo quel cbe voi non 
sapete. Non mancate alla ciijlll&. Prendeteli e 
ringraziatelo . *^ 

Eleo, (da se) ( Mi sento morire . ^Signore, vi to- 
no obbligala . ( al Conte ) 

JDor, Ebbene, siete voi contento dell' accettazione 7 
( al Conte ) 

Con. Contentis»imo. 

J)or. La sua freddezza non v' inquieta ? ( piano 
al Conte ) 

Con. Niente affatto. 

J)or, Cbe uomo singolare eh' è mio fratello I 

SCENA V. 

FRONTINO, E DETTI. 

F'ro, ( -/3 / conte, presentandogli una lettera) 

Signore , ecco una lettera . 
Cc0^^ Permettete voi , signore ? . . . ( alle tre donne) 
Ar39 Si, si, accomodatevi. Vediamo meglio que- 

ìK diamanti. ( a Dorimene ) 
Dor. C ( Frattanto che il Conte legge la lette» 
Ara. 2 ra piano , restano occupate ad esam^ 
Eleo. \ nare il fornimento di gioie ) 
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Con, ( da se, dopo aver letto la lettera )'Ven^ 
il malanno al signor marchese. Dopo un pranzo 
di trenta persone dovrei ancora preparare per lai 
una cena. £ me la domanda si francamente? Se 
sapessi come esentarmi . . . 

J)or, Che ayete signor firatello ? Mi parete agita- 
to. 

Con, ( con allegria qffetteUa ) No , no . RiceTO 
anzi in questa lettera un annuncio che mi fa pia- 
cere . Il marchese del Bòsco mi domanda da cena 
per questa sera. 

Eleo. ( da se con agitauone ) ( Che sento! ) 

jira. Il marchese del Bosco? Lo conosco. suo 
castello non è che tre miglia lontano dalla mia a- 
bitazione di campagna . 

Con. Voi lo vedrete qui questa sera , colla mar- 
dhesina sua figlia , e col cavaliere suo figlio . 

Eleo, { da se, ancora più agitata ) U cavaliere ! 
oh cieli! 

Con. Spero che arriveranno a tempo per assistere 
alla soscrìzione del nostro contratto . 

Eleo. ( Ah, qual momento! qual momento per 
me fatale! Sento che il mio cu(ne...) {da se 
come sopra) 

Ara. Che avete voi, mia figlia? 

Eleo, Niente, niente, signora. Un piccolo gira- 
mento di testa. 

Con, Per amor del cielo badate... (a<2 Aranwt- 
ta) Non partire. (a Frontino) 

Ara, Sortiamo, sortiamo. L* aria vi farà bene. 

Dor, {ad Araminta) Andiamo» a paawggJMiDel 
giardino . 

Ara. Sì. (con piacere) kn^umo, 

Dor. È aperto il giardino, si^of firatello? («/ 
Conte) 
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Con, No, è chiuso, ma ecco le chiavi, se le to- 
lete, {dà le chiasd a Dorimene) 

J)or, (da se prendendo le chiavi) (Non si fida 
di nesiuno; le ha sempre in tasca.) Andiamo, 
Eleonora, andiamo. (c2a se) Profitterò di que- 
tt' occasione . ^par^e con Eleonora.) 

Ara, (In atto di partire ella pure) 

Con. (trotlenencio/a^ Spero, madama, che cpie- 
sto lesero accidente non produrrà niente di si- 
nif tro per nudamigella, ma non converehbe espo- 
la al perìcolo . . . facciamo una cosa , se 1' appro- 
Tate. Sospendiamo il pranzo per oggi, e si cenerà 
qiiesta sera . 

jira. Sì, n. Tutto quel che vi piace; ma i vo- 
atrì pranzi... le vostre cene... avrei molto da 
dirvi su tal proposito... Vado a vedere se mia 
figlia . . . Tomo subito , se non ha bisogno di me . 
(parU ) 

SCENA VI. 

IL CONTE, E FRONTINO. 

Con, ( C/oit premura) Odi, Frontino. Spedi- 
sci immediatamente quanti messi potrai, per av- 
vertire le persone invitate, che in luogo delpcan- 
so le prego di onorarmi alla cena. 

J^ro. Ma .... sarà difficile di ritrovare a qae- 
st' ora tutti quelli che sono stati invitati questa 
mattina. 

Con, Non importa . Quelli che si presenteranno 

- per il pranzo, saranno informati del cambiamen- 
to, e... rìtomecanno, o non ritorneranno, co- 
me vorranno. 

Fro, Si signore . La cosa va co' suoi piedi . ( parte) 
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SCENA%n. 
IL CONTE, POI MADAMA ARAMINTA. 

Con. Xl pretesto è Tenuto a tempo .LaeottSOQ 
poteva meglio riuscire. Ma ecco madama An- 
minta... Ebbene, signora? 

jira. Niente, niente; {grazie al cielo, spero vm 
sarà niente. 

Con. Ho piacere che madamigella stia bene ; ma 
conTÌene aver cura della sua salute . Ho Rian- 
dato ad avvertire i convitati, e gli ho pregati pel 
questa sera. 

jira. E avrete trenta persone alla Tostia cena? 

Con, Cosi spero, signora. 

jira. Permettete voi ch'io vi parli a cuore aperto» 
e eh' io vi dica tutto quello eh' io penso ? 

Con, Anzi mi fate un piacere grandissimo. 

jira. Non è una follia manifesta il dar. da pran- 
zo o da cena a trenta persone, delle quali venti 
almeno si burleranno di voi? 

Con. Si burleranno di me? 

^ra. Sì, senza dubbio. Non crediate eh' io sia 
1HM femmina avara ; grazie al cielo , non ho qae- 

•b» #to difetto, ma non posso sof&ire che ai getti il 
danaro male a proposito • 

CtM, Ma, signora mia, in un giorno come que- 
sto, in una tal circostanza... 

Ara. Sono vostri parenti quelli che avete invi- 
tati ? 

Con, No signora. Noi avremo della nobiltà, dei 
letterati , delle persone togate, infine una c<tfn- 
pagnia scelta, tutte persone di merito e di distin- 
zione . 

jira. Male, malissimo: vanità, ostentazione, fol- 
lia. Amico, voi non conoscete il valor del denaro. 
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Con. Io non conot^ft valor del denaro? (con 
ammirazione) 

Ara. No, non Io omoscete. Vostra sorella mi ha 
fatto credere che toì eravate economo , ed io l' ho 
creduto. Se ayessi saputo la veriti, non arrei 
accordato mia figlia ad un uomo che getta il suo 
denaro come voi fate . 

Con. Voi credete eh' io getti il mio denaro? 

Ara, Oh! me ne sono accorta quando ho sapu- 

t lo, che avevate speso una somma considerabile 
per comprare un titolo che non rende che della 

^ vanità, e niente di benefizio reale. 

Con. Come ! Non vedete voi con piacere, che il 
titolo ed il rango da me acquistato imprimeran- 
no un carattere rispettabile nel sangue di vostra 
figlia ? 

Ara. Tutto al contrario . Vi avrei dato mia figlia 
più volentieri quando eravate il signor Anselmo 
Colombani, antico negoziante, piuttosto che ora 
che siete divenuto il Conte di Casteldoro, gen- 
tiluomo novello. 

Con, Ma , signora mia . . ; 

Ara. I vostri antichi hanno accumulato, e voi dir 
struggete. 

Con . Distruggo ? ... Io ? Yoi siete in erron^Ti^^ 
non mi conoscete . •• 

Ara. Si, si, vi conosco. Scommetto che ICBM 
avere alcuna cognizione di diamanti , e senza con- 
sigliarvi eoo chi potrebbe istruirvi , voi sarete so- 
lennemente gabbato dal gioielliere. 

Con, Ohi circa a que* diamanti... 

Ara. Ohi circa a que* diamanti... 80 quel che 
volete dirmi. Sono destinati peri' ornamento del- 
la Contessa di Casteldoro . E che cos' è la signo- 
ra Contessa di Casteldoro? Mia figlia, signore, 
è Stata allevata bene, comodamente , ma mode- 
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Blamente. Noi abbiamo- •e^lpre accordato tutto, 
e con abbondanza alla convenienza, alla decen- 
za , e niente al fasto , niente alla vanità . L' orna- 
mento di mia figlia è sempre stala la modestia, 
1' obbedienza, il rispetto; e son certa cb' ella 
non si scorderà mai V educazione eh' io ho pro- 
curato di darle. 

Con» Ma , signora . . . ( im poco alterato ) 

Ara • ( Con calore ) Ma , padron mio . . . ( rad- 
dolcendosi un poco ) Vi domando scusa . Mi 
riscaldo un poco troppo forse, ma vi vedo ingol- 
fato in un eccesso di ^>e8e che mi fan tremare . 
Si tratta di mia figlia *, le do cento mila scudi di 
dote . . . 

Con, (In un tuono un poco alto) Non ho io 
bastanti fondi per assicurarla? 

Ara, Si, si, de' fondi . I fondi si mangiano. Voi 
principalmente che avete la vanità di esser gran- 
de, magnifico, generoso. 

Con, Ma vi replico, madama , voi non mi cono- 
scete. 

Ara, Eh! se voi foste differente da quel che 
siete, aveva un' idea di proporvi il più bel pio- 
getto del mondo. Grazie al cielo, ho venticinque 
mila, lire di rendite per me sola . Mi sarei acco- 
modala con voi ; avrei vissuto con mia figliuola, 
e avremmofatto di due filmigli e una sola famìglia! 
ma con un uomo come voi , il ciel me ne guardi; 

Con. (Mi farebbe dar la testa nelle muraglie.) 
(da se) Ascoltatemi di grazia . ( ad Araminta) 
Voi mi prendete in isbaglio . Vi sono pochi al 
mondo che conoscano l* economia, come io la 
conosco, e voi vedrete e voi toccherete con ma- 
no... (piano, e con ansietà) 

Ara. Non vedrò niente. Voi vorreste darmi ad 
intendere una cosa per 1' altra, ma non ci rìu- 
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scirete. Circa a mia fi^^... r ho promeasa . . . 
le parlerò... Tedremo... ma non £ite aleno ca- 
pitale aopra di me. Non Tocrei, per tutto V oro 
del mondo, aver a fare con un uomo die ha le 
mani fixate, die apende a rotta di collo, come 
Toi £ite . ( parte ) 
Con. Non avrei mai creduto di dorer paaaar per 
un prodigo, (parte) 
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ATTO TERZO 

SCENA l. 
IL CONTE, E FRONTINO. 

Con, X rontino? 

J^ro. Signore. 

Con, Va' a Tedere come sta madamigella Eleonora . 

J^ro, Vi è nell' anticamera uno de' vostri convitati 

che desidera di parlarvi. 
Con. E chi è egli? 
jFro, E quel gioitine , che giorni sono vi ha lello 

una commedia di sua composizione . 
Con, Ah, ah! il signor Giacinto: che venga. 
I^ro, Signore , se vuole entrare , è padrone . ( alla 

porta per dove è entrato ; quindi parte per la 

porta cìie vu da madama Dorimene) 

SCENA n. 
IL CONTE, POI GIACINTO. 

Con, J3uon giorno, signor Giacinto. Mi dispia- 
ce infinitamente, che il messo che ho rimandato 
da voi non vi ahbia ritrovato in casa . Vi faceva 
avvertire, che in luogo del pranzo, sospeso per 
un accidente, mi avreste favorito alla cena. 

Già. Non v' è alcun male, signore; avrò intan- 
to r onore .... 

Con. Spero che non mancherete di venir questa 
sera. 

Già, Riceverò con piacere le grazie vostre; mi 
avendo ora la fortuna di ritrovarvi solo e disco- 
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cupato, Torrei farvi vedere i caogiamenti che bo 
fatti alla lettera dedicatoria , e di più qualche al* 
tra cosa, di cui mi lusingo che sarete contento. 

Con. Udite, signor Giacinto: poiché voi volete 
aMolutamente dedicarmi questa vostra commedia, 
ho creduto hen fatto d' istruirvi d' alcune par^ 
ticolarità che mi riguardano. Non è per vanità, 
il ciel me ne guardi , ma unicamente per dar mo- 
tivo alla vostra penna eloquente di brillare dav- 
vantaggio. 

Già. Vedrete, signore, cVio ho fatto buon uso di 
tutte le memorie che voi mi avete date in iscrit- 
to . Ma ho fatto qualche cosa di più . 

Con, Avete parlato de' mìei quadri? Avete parla- 
to della mia biblioteca? 

Già, Sì signore. 

Con. Ci avete messo i libri che vi ho detto che 
io dovea comperare? 

Già, Ma... signore... un indice di libri in una 
lettera dedicatoria... 

Con, Vi pare cosa difficile? Non si può mettere a 
pie della pagina : il conte di Casteldoro possiede 
una biblioteca di dieci mila volumi ? Un uomo 
di spirito, come voi, sa profittar di tutto. Voi 
vedrete, per esempio, se la cena di questa sera è 
capace di somministrarvi qualche novella idea, 
qualche idea poetica, spiritosa, vivace. 

Già. Tutto ciò è possibile, ma ho pensato a qual- 
che cosa di più essenziale . Ho fatto la vostra ge- 
nealogia . 

Con, La mia genealogia! No, no, amico, io non 
amo le genealogie . Ci sarebbe a dire di me qual- 
che cosa che potrebbe farmi onore , egli è vero ; 
ma io sono nemico della vanità , e su quest' ar- 
ticolo voglio preferir la moderazione, l/redda- 
mente ) 
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Già. Tutto qael che vi piace ; ma ho fatto delle 
scoperte che mi hanno costato molto studio e mol- 
ta fatica, e aTcei piacere che ahneno ne foste 
istruito. 

Con. Avete fatto delle scoperte che mi riguardano? 
{con curiotUà) 

Già, Con è, signore. 

Con. Caro signor Giacinto , vediamo . 

Già. n yero nome della vostra famiglia non è 
de' ColomLani? 

Con. Si, ma non è necessario.. . 

Cria, Ascoltatemi in grazia . Cristoforo Col<Hnho , 
che ha discoperto 1' America , e che è stato no- 
hilitato dal re di Spagna, aveva due fratelU e Ta- 
ri nipoti . Ho ritrovato , scartahellando per far 
delle annotazioni sulla vita del Petrarca , che uno 
de' nipoti di Cristoforo Colombo era passato 
da Genova sua patria nella città d'Avignone in 
Francia . Io provo cfar>|^ corruzione di termi- 
ni, hanno cambiato ìk-itim» di Colombo in quel- 
lo di Colombani, e io vedere colla più chiara 
evidenza che voi discendete da questa antica, da 
questa illustre famiglia. 

Con. Voi provate ciò all' evidenza ? ( con aria di 
soddisfazione. 

Già, Si signore, ed eccone le testimonianze . {gli 
presenta alcuni fogli, ) 

Con. Per quel poco che posso ricordarmi, credo 
che abbiate ragione. Non so che dire. Io non 
amo l'ostentazione, voi lo sapete, ma vedo con 
piacere che la vostra scoperta può farmi onore, e 
non ho coraggio d'impedirvi di pubblicarla. Avete 
presentato ai comici la vostra commedia? ( n'ce- 
vendo i fogli scritti. ) 

Già. Sì signore. 
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Con. L* arranno ricevala con applauso , con ac- 

clamaxione, ne son sicuro. 
Già. ÀI contrario, signore. L'hanno rifiutata 

solennemente. 
Con. L' hanno rifiutata ? 
Già. Voi conoscete la mia commedia; meritava 

ella un simile trattamento? 
Con. Ma ... se la commedia è buona , perchè 
rifiutarla? U loro interesse dovrebbe anzi obbli- 
garli a riceverla, a ringraziarvi . 
Già. Non la conoscono, non la comprendono. 
Ma mi vendicherò della loro ingiustizia. La farò 
stampare, ed il pubblico la giudicherà . 
Con, Bravo ! cosi va fatto . Fatela stampare : per 
la rappresentazione non ne ho molta pratica , ma 
mi pare oitima alla lettura. Voi ne avrete un 
esito prodigioso . 
Già. Poiché il signor Conte mi anima, e m'in- 
coraggisce , se volesse ^li aver la )K>ntà d' inca- 
ricarsi delle spese- dell'iynpiressione . . . 
Con. ( con un tuono risoluto. ) Oibò, non vi è 
bisogno. Addirizzatevi ad un buon librajo; ac- 
cordategli il suo profitto; penserà egli a tutto. 
Già. Signore, per dirvi la verità, ne ho parlato 
a più d'uno, e nessuno vuol incaricarsene. Non 
ne ho trovato che un solo, il quale mi ha detto, 
che se il signor conte di Casteldoro vuol rispon- 
dere per me, ne intraprenderà V edizione per 
conto mio. 
Con. Come! Mi avete nominato? 
Già. Si signore. Non ho potuto dispensarmi. . . 
Con. Avete fatto malissimo. Se sì sa eh' io m' in- 
teresso in questa commedia, diranno eh' io lo 
laccio per la lettera dedicatoria , e mi metteranno 
in ridicolo. Non ne parliamo più , e rimettiamo 
la cosa ad un momento più fortunato. 
Già. Ma , signore . . . 
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da ptEtc. Se non ci finse il pro&tto ddle cute, 

ooo CI lettecei certamente, 
jpro. Vi sono 3e^ incerti odia casa dove ta «ni? 
Fio. Oh! d; e qnaldieToHa sono coBflidenliili; 

ma tn ne ami ben d*aTTanta^o. 
Fro, Io? Vuoi tn eh' io ti parli schietto? Come 

no hnon camenta? Ho nn salario anai mo£oo, 

e né anche nn soldo d'incerto. 
Fio, Ma tu sei scioocoy Frontinomi* A P«n- 

gì, nn nomo come tn sei, trorerebbe cento case 

eccellenti con nn salario considerabile y e eoa dà 

profitti di consegoensa. 
Fro, Conosceresti tu ^aldiednno che Toleaie 

impegnarsi per me? 
Fio. La cosa è £ici]e; ma tu sei attaccato al too 

padrone. 
Fro, Ci sono attaccato y è Tero; ma non ci sono 

inchiodato. 
Fio. Tu hai ragione : egli ti tratta A mile. Ciò 

mi farebbe credere eh' egli fosse mal contento di te. 
Fro. Ohi t'inganni. Sono anzi il suo faTOcitO) il 

suo confidente. 
Fio. Io non capisco niente. Se fosse nn avaro, 

pasienza, ma un uomo generoso. . . 
Fro. Generoso? Tu non lo conosci. 
Fio, Non lo conosco? Ma una cena stupenda ... 
Fro. Ahi caro amico, se tu sapessi quel che mi 

costerà questa cena . . . 
Fio, Ti costerà?... A te? 
Fro. Si certamente . Strilli , rimproveri , mali trat- 
tamenti . Vado alla morte tutte le volte eh' io mi 

presento col libro delle spese. Tremo soUmente 

a pensarvi. 
Fio. Ohi non è cosi da noi • Il nostro padrone è 

buono, dolce, facile, allegro. Se tu sapessi iBgii 
. è d' un' allegria che consola \ ha una nMmiers m 
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paxln angolare, sempre eoa sensi tronchi, noa 
finisce mai una frase... ha de' tennini faTorìti, 
fi caoda da per tatto, hene o male che cadano. 
Tatti si liurhmo di lui, ed egli rìde con gli altri. 

Fro^ Sarei ben contento, se ayessi anch' io un 
padrone di questo taglio ; ma il nostro . . . 

/^iò. Il siale che tì è da noi si è, che il denaro 
è Msn»^ • soTente manca del tutto. 

Fro. X» giocano per altro, a quel che tu did . 

Fio, fi, è Tcio. Non so come fiicciano; ma per 
giocare, il denaro non manca mai . . . Panni sen- 
tire una carrosza. 

Fro» Contami , contami ; per il gioco . . . 

Fio. ( Andando alla finestra) Aspetta, aspet- 
ta . ( ritornando ) Sono eglino precisamente . 

Fro. Seguita. Per il gioco... 

Fio. Ya ad avrertìr il tuo padrone.^ 

Fro. t( Oh! Fiorillo mi dirà tutto. È un diiao- 
chiecone che non tace niente. ){da se e parte ) 

Fio. Frontino è un buon figliuolo, ma parla trop- 
po. Ecco il suo difetto. 

SCENA VL 

FIORILLO , IL MARCHESE.E il CAVALIERE. 

Mar. l jti Fiorillo ) Dot* è , dov' è ? . . . 

Fio. Il signor Conte è in casa, ed il senritore è 
andato ad aTvertirlo . 

Mar. Va' a cedere . . . hene, bene, benissimo . •« 
la scoderìa. 

Fio. Aspetto Frontino. Egli prorrederà ad ogni 
cosa. 

Mar. Ma intanto. .. mi premono i miei cavalli; 
povere bestie I hanno fatto... bene, bene, benis- 
simo ... tu potresti vedere . 

Fio, Si, signore, vado sobito. (da ie partendo) 
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( Sfido tulli i lervilori del mondo ad intenderlo, 
com* io r intendo . ) ( parie ) 

SCENA VII. 
IL MARCHESE, e il CAVALIERE. 

Cav, xjLh , padre mio amorosissimo , qaaoto 
▼i sono obbligato per tutto quello che tTele fat- 
to, e che Tolete fare per me ! 

Mar, Ah , che ne dite ? . . . Sono un padre io?.. • 
Ma con toì, in Tenta... siete singolare qualche 
▼olla . 

Cav. Ayele ragione. Io non osava parlare > e toì 
aTete indori naia la mia passione . 

Mar, Ho ben yeduto . . . caro il mio figliuolo, per- 
chè no? Perchè no? Finalmente so che Eleono- 
ra .. . Conoscete sua madre? 

Cav* Conosco un poco madama Araminta , ma 
non le ho mai parlato. 

Mar, È una donna ... è una donna. . . Siete sicu- 
ro almeno della figliuola? 

Cav. Ohi sicurissimo . L' ho Teduta più Tolte in 
casa di una sua cugina, e... ho di lei qualche 
lettera. 

Mar, Bene , bene , henissi mo . Bisognerebbe • . . Il 

conte è mio amico. 
Cav. Conosco anch^ io madama Dorimene sua so- 
rella. La pregherò dal canto mìo di Tolersi impe- 
gnare £>er me . Ma ecco il signor Conte di Caslel- 
doro. 

SCENA VIIL 

IL CONTE, E DETTI. 

Con, O cusa le , signor marchese . . . 

MaTm Ah I . • • Conte mio , buon giorno . Come sta- 
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te ài salute? Io?... lo Tedete, benissimo per ser- 
▼irvi. 

Con, Sempre allegro il signor marchese , sempre 
gentile. 

Mar, Oh , io . . . bene , hene , benissimo . 

Con, ( al Cavaliere ) Come si porta il signor 
cavaliere ? 

Cav, Disposto sempre agli ordinrTOStrì . 

Con, ( al Marchese ) £ la signatt roarchesina? 

Mar, Mia figlia ? . . Ella è venuta in compagnia . .. 
Voi la conoscete sua zia ? 

Con, Si, signore. Ho Ponor di conoscerla . An- 
drò fra poco a rendere i miei doveri a queste 
dame, e spero mi accorderanno il faTore di venir 
a cenar con noi cpesta sera . 

Mar, Oh! voi siete sempre... bene, bene, beiiia* 
simo. Scusatemi se son venuto. .. ma ... scu- 
sa cerimonie , vi prego . 

Con. Voi lo vedrete . Non vi darò che la mia ce- 
na ordinaria . 

Mar. Bene, bene, benissimo . Cosi . . .cogli ami- 
ci.. . liberamente. 

Con, ( additando un appartamento ) Ecco qui, 
signori . Mi hanno detto che domani vanno a 
Yersaglies . 

Mar, Si . . . perchè . . . 

Con, Mi dispiace che sia sì presto. Ecco là, signo- 
ri , V appartamento che vi ho destinato . 

Cov, Mi è i^erraesso, signore, d* andare a riveriit 
madama Dorimene? ( al Conte ) 

Con. Voi le farete un onore e un piacere. 

Cav. Lo permettete TOt^ signor padre ? ( al Mar» 
chese) *» *''^' 

Mar. S\. (da se) ( Poterò ragassol . . . egli è , e- 
gli è... ma quanao era anch'io* ••Si, ho fatto 
anch'io come lai • } 
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io non sono... ma ... i miei beni ... 

Con, Quanto Torreste, signor marchese? 

J/ar. Mi hanno detto che .. . cento mila scudi, mi 
pare. Io non domando davvantaggio. 

Con. (Genio mila scudi! Il prestito è troppo 
forte. Non so se madama Araminta vorrà accun- 
aentirvi.- ) {da se) 

Mar, Quando le parlerete? Perchè quando ho una 
cosa in letto. • . detto, fallo. . . Io sono cosi di 
natura. 

Con. Oggi le parlerò assolutamente . 

Mar, E tì lusingate voi, che ella voglia. .. bene, 
bene , benissimo. 

Con, Io credo che se madama Araminta si trova 
in istato di soddisfare il desiderio vostro, ella lo 
(ìirà volentieri, prima per voi che lo meritate per 
tutti i riguardi, e poi per me che sono vicino a 
diventare suo genero . 

Mar, ( con sorpresa ) Come . . . che ... voi ?.. . 

Con, Si, signore. Quella, ch'io deggio sposare, 
è sua figlia . 

Mar, Ah! questa si. . . da quando? ... È ben ve- 
ro... £ jxMsibile? 

Con, Ma d' onde viene, signor marchese, questo 
eccesso di maraviglia? Trovate voi dadirqualdie 
cosa su questo accasamento? 

Mar, Non dico ... (ma mio figlio . . . con qnal fon- 
damento?... Oh, che sciocchezza !)(<f<7 se) 

Con, Madama Araminta destina, è vero, cento- 
mila scudi di dote a sua figlia, ma credete toì 
che per questo non avrà eUa del denaro da pre- 
starvi ? 

Mar. (ancora più mmMg Umio) A prestarmi f 
A me? A prettanni? 
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SCENA X 
IL CAVALIERE, e detti. 

Cov. (xXiV/ene per quella porta per dove era 
sortito . Accenna colT azione la sua sorpresa 
ed il suo rammarico . Passa per di dietro al 
conte, senza essere da lui veduto, eja cenno 
al marchese di non parlare ) 
Con. ( al marchese ) Se yoì volete, le parlerò • 
J^ar. {al cavaliere in maniera che il coniM 
crede che parli ad esso lui) Si, sì, ho capito. 
Cav. ( Entra nelV appartamento) 
Con» Dirò dunque a madama Araminta. .. 
Mar, No, no. Non crediate che . • . no, vi dico, 

no. 
Con- Si, e noi Signore, io non tì capisco* /' 
3far, Preslarmil... a me?... Come?... losottOi 
è vero ... ma non sono poi ... bene, bene, bo^ 
nissimo. Non sono poi... 
Con, Signore, yì chiedo scusa. Ho degli affari. 
Conyien ch^ io esca di casa . Ecco là il Tostro ap- 
partamento, {da «e) (Non vi è in tulio il mondo 
un uomo ridicolo come questo.) (parte) 
iPfior. Venga il canchero... non sa quel che si 
dica . ( entra nelV appartamento ) 
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ATTO QUARTO 

SGENA I. 
a CAVALIERE , x FIORILLO . 

CaV' Jl oichè mio paclce dorme, profitterò elei 
tempo; anderò a Teder mia sorella: tu glielo diiù 
quando ei sarà risyegliato. 

Fio, Si, signore. 

Cw» Sai tu, se il conte di CasteldorosiaincasiL? 

JFio, Si, signore. L*ho ceduto rientrare, ed è 
•alito per andare ,io credo , da madama Dorimene. 

Cav* {da se) Faccia quanto può, e quanto sa. 
No, il conte non è per me un rivale da temersi. 
Son sicuro del cuor di Eleonora, e non dispero 
di guadagnar l' animo di madama Araminta.(iparte) 

SCENA n. 
FIORILLO, POI IL CONTE. 

Fio, JLh! signor cavaliere . Capisco bene che 
non siete molto contento . So presso a poco totti 
i vostri disegni, e tutti gì* impedimenti che v' imba- 
razsano.. . Oh, avrò di che divertire la curiosità 
di Frontino, {va a sedere vicino alV apparta' 
mento ) 

Con, Sono stanco, sono annoiato. Sempre del- 
l' indifferenza, sempre un' aria di disprezzo, di 
non curanza. Un uomo della mia sorte! Io che 
avrei potuto scegliere, die avrei potuto farmi de- 
siderare... (da se non badando a Fiorillo) È 
egli in casa il signor marchese? {vedendo Fio* 
rillo ) 




SCEXàlIL 
IL MARCHESE, ■ ssm. 

Mar. {àjÉn^ina n do à gli occhi , chiamm ) Fìi^ 

ziDo. 
JPio, Signore . 
Jfar, Mio fi^Uo? 
Fio, È sortito, signore . 
Mar. Perdio non m' hai . . . Do?* è andato ? 
Fio . Andava , mi disse , dalla signora marchstiii*. 
Mar. (da se) (Voglio anch' io...) (a FioriUù) La 

carroua. 
Fio. Ma i caTalli . . . 
Mar. Bene , bene, benissimo . La cairoiM . ( toii 

calore ) 
Fio, Anderò a vedere, (pari^) 
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SCENA IV. 
U CONTE, ZD IL MARCHESE . 

Con, V oi volete sortire, signor marchese f 

Jfiar. Vorrei sodar da mia fi . . . atrei da dirle .... 4 
bene, bene, benissimo. 

Con, Mi sono procurato, poco fa, r onore di iìt»* 
rìda. Era lungo tempo eh' io non 1* a vera sedata. 
Ella ha perfettamente adempito quanto nella sos 
tenera età prometteva . Le sue grazie si sono an- 
mentste a proiiorsione degli anni . Il suo tslenlo 
ha fatto de' progressi maravigliosi . Permettete, 
signore, eh* io mi congratuli con esso voi. Voi 
possedete un tesoro. 

Mar, Oh! voi siete, signor conte... rà, è nns 
buona ragazza. Ella non ha, se vogliamo ...ma., 
per il carattere, per i costumi.. • bene , benSt 
benissimo. 

Con. Signore, le sue qualità, il suo merito, e t 
suoi diciolt' anni , deggiono sollecitarvi a proaip 
rarle un accasamento. 

Mar, Sicuro. . . È per questo che io . . . Ma a pnh 
posito. . . mi sovvengo ora . • . Che avete voi inteso 
di dire quando? ... Noo avete detto... prestarmi? 

Con, Ma mi pare che nelP atto di ritirarvi, voi 
avevate cambiato di sentimento. 

Mar, Signor no . Non è questo . . . Voi non mi 
avete... Eppure ho parlalo schietto . 

Con, In ogni maniera, signore, non avrei potuto 
servirvi. Non avrei potuto parlare a madama 
Araminta. Se sapeste come sono poco contento 
di lei e di sua figlia, come questo trattato £ 
matrimonio comincia a diventarmi noioso ! Quan- 
to ne sono disgustato e pentito I 
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Mar, Oh , oh !.. . Ciò sarebbe ... Eh , eh , per* 
che no? ( Ja se con maraviglia, ) 

Con. Che non ho fatto per meritarmi la loro iti* 
ma e la loro amicizia I Una .casa ornata, come 
▼oi vedete, carrozze superbe, cavalli i più rari, 
un finimento di diamanti di cento mila Kre ... 

3far, Cento mila lire di diamanti i ( con ammi- 
razione ) 

Con. Cosi è. Tutti gli hanno veduti. Madama 
Araminta ella stessa è restata sorpresa. 

Meu: Grande ... grande ... magnifico ... bene, 
bene , benissimo . . . generoso . . . 

Con, £ con tutto questo, non vedo che ingiusti- 
zia, che ingratitudine. 

3iar, Bene, bene, benissimo. 

Con, ( Maledettissimo intercalare! ) ( dase^ con 
. dispetto ) 

ifar* ( Ah I se ciò ... se Eleonora ... se mio fi- 
g^o) ,,, (da se ) Per bacco! S* io fossi nel caso 
vostro ... si . . . lor direi francamente, li])era- 
roente ... finirla, finirla, meglio è finirla. ( al 
conte) 

Con. Ah! S' io avessi usate tutte queste attenzioni 
, ad una persona di merito e di qualità, quanto 
meglio avrei fatto, signor marchese/ 

Mar, Sicuro. Se voi ... certamente. 

Con, Credete voi che un uomo di qualchegrado, 
un personaggio di qualità ... come voi, per esem* 
pio, rifiutasse di accordarmi una sua figliuola in 
isposa? 

Mar, Anzi ... un galantuomo ... un uomo, che •• . 

ohi cosa dite ... Anzi, anzi sicuramente. 
Con, Ah! signor marchese, voi m* incoraggi te , .. 

Mar, Oh! io .. . quando si tratta ... ci vado in 

questo momento. 
Con* Dove, signore? 
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Mar. Da mia figliuola. Fiorillo. ( eìdamd^ 
Con* Posso dunque sperare ? . . . 
Mar, Fiorillo. ( chiama più forte. ) 

SCENA V. 

FIORILLO, E DETTI. 

Mar, JLia mìa carrozza. ( a Fiorillo) 

Fio. Il cocchiere non c'è, signore. 

Mar, Ma dove? ( a Fiorillo con isdegno ) Po- 
treste voi prestarmi? ... Ritomo suluto. ( al 
Conte. ) 

Con, L* alloggio non è lontano . . . Potete an- 
darvi a piedi . Non sono che quattro passi . 

.Mar. Quattro passi , quattro passi ! ... basta . . . 
ci vado: addio, addio. Ci rivedremo. ( Gnto 
mila lire in diamanti . ) {dase, partendé' mm 
Fioraio,) - 

SCENA VI. 

IL CONTE, POI FRONTINO. 

Con. vJoraggio. Il marchese è incantalo. La 

figlia è guadagnata : il mio afiàre va bene . Ma 

non conviene perder di vista ... ( chiama ) 

Frontino»? Non v«rfei che là s* impossessassero 

' delle gioie. Frontino, dico, Frontino. 

Fro, Signore, io era occupato a disegnare il de" 

• seri. 

Con, Va' immediatamente da mia torella ; dille 

• ch^ io la prego di scendere , che ho qualche cosa 
d' interessante da comunicarle; eie dirai nel me- 
desimo tempo, ma piano, che nessuno ti senta, 
che la prego di portar seco le gioie che le ho con- 
segnate . 

Fro. Ma signore ... la cena ... cooTÌene ch'ip 
faccia tutto, ch'io sia per tutto. 
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Con, E come va la cucina? Come yaxmo i piep«» 

rati vi? 
Fro. Benissimo; ma ci siamo scordali due artip 

cdi essenzialissimi. 
Con. £ sono? 
Fro, n caffè ed i liquori. 
Con, I liquori infiammano il sangue. 
Fro.. Ma il caffè? 
Con. Sciocco I il calle la sera ? Non sai che im» 

pedisce di dormire ? 
Fro. Ahi signore. Far mancare il cafiel Per ti 

poca spesa fiu: perdere la riputazione al vostro 

maestro di casa ! 
Con. Signor maestro di casa, andate a fare b 

commissione che tì ho ordinata . 
Frp^ ( Far mancare il caffè I Lo pagherei piut- 
^. tosto della mia bona . Ma no, sarebbe capace di 

iKmé che ho rubato sulle altre spese.) ( da «e, 

m parte ) 

SCENA vn. 



È 



IL CONTE SOLO. 



una cosa terribile . Il lusso è arrivato ad uìi 
segno .• Grazie al cielo, non ho mai speso un 
soldo per fantasia, per capriccio . Il mio denaro 
l' ho impiegato sempre con una saggia circospe- 
sione . Non so ancora qual sia il carattere della 
marchesina del Bosco ; ma quando sarà ella la 
contessa di Casteldoro, le insegnerò io a condursi 
alla maniera da me praticata, ad apprezzar se 
medesima, ed a burlarsi delle scioccherie del 00- 
mnne degli uomini . 
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SCENA Vili. 
DORIMENE, FRONTINO, x detto, 

JP*ro. (Jlinira da una parte con Dorimene f 

ed esce solo daW altra) 
J)or, Eccomi, signor fratello. Che ayete toì? 
Con, Scusate, se vi ho incomodata. Voi ayele b 

■crignetlo del finimento? 
J)or. Eccolo qui . Lo volete ? 
Con, Si, si : vi dirò poi la ragione, {prendendolo) 
Dor. Fate bene a riprenderlo, poiché per Eleo- 
nora sarebbe inutile; non è possibile di persua- 
derla. 
Con, Peggio per lei! Se ne pentfrà. Udite, 80" 

rella. Ho una confidenza da farvi. 
Dor, Voi sapete quanto m' interesso £ cuoce in 
. tutto quello che vi riguarda . 
Con, Ho veduto la marchesi na del Bosco; ho ve- 
duto sua zia , ed ho delle buone ragioni per cre- 
dere che io son padrone, sMoYOgUo, di ottenere 
questa damina in Ì8[)osa . 
Dor, E il signor marchese? 
Con, Ohi il signor marchese; bene, bene, be- 
nissimo. Son sicuro del suo consentimento. 
Dor, Ma voi sapete in qual disordine sono gli 

affari suoi. La sposereste voi senza dote? 
Con. Ohi questo poi no . Grazie al cielo, non 

ho perduto il cervello. 
Dor, E come dunque vorreste fare? 
Con, Ecco qui il mio progetto. Vi dirò prifflt 
di tutto, ch'io non sono né cieco, né balordo, e 
che mi sono accorto che Eleonora ha il cuoc 
prevenuto, e non credo d'ingannarmi immagi- 
nandomi, che il signor cavaliere sia il favorito. 
Lasciamo da parte l' impertinensa del padre 
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del figlio, d* introdursi in casa mia sotto la ma- 
schera dell' amicizia : perdono loro questa acione 
inconsiderata, perchè può conlrihuire alla ria- 
scita del mio disegno. Ritorniamo dunque al 
progetto. Faremo in modo voi ed io unitamente, 
. che madama Araminta dia sua figlia in isposa al 
aignor cavaliere coi cento mila scudi di dote, a 
condizione che il marchese riceva egli stesso il 
denaro, e lo assicuri sopra tutti i suoi beni che 
non sono che ipotecati . Io mi comprometto dal 
canto mio di domandargli, e di ottenere la mar> 
chesina sua figlia, e i cento mila scudi che do- 
vrà ricevere, o che avrà ricevuti . In questa ma- 
niera, ei contenta suo figlio, ei marita sua figlia, 
senza sborsare un soldo. Che ne dite , sorella 
mia ? Voi vedete , che il mìo progetto è sicuro . 

]}or. L' immaginazione è bellissima , ma la riu- 
actta mi par difficile . 

Coru Non siate inquieta per questo. Voi vedrete 
che tutto riuscirà bene. 11 marchese è andato 
espressamente per ciò a ritrovare sua figlia . Va- 
do io stesso a raggiungerlo, e mi lusingo che oggi 
tutto sarà staliilito e concluso. E queste gioje . . . 
può essere . . . Sorella mia , voi mi vedrete far 
dei prodigi . ( parte ) 

SCENA IX. 

DORIMENE, POI ELEONORA. 
T -> 

])or. XJ idea di mio fratello è soggetta a trop- 
pe difficoltà; ma se riuscisse^ ne avrei la più 
grande soddisfazione. Oh, quante persone in 
una volta ci troverebbero il loro conto I 

Eleo, ( Sulla portai e con timidezza ) Signora, 
siete sola , mi pare . 

Goldoni T. VII. ao 
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JDof- Si) figtiaoU mia. Venite , Tenile, non d è 
neiwno. 

Eleo. Mia madre acriTe ... ho preso il tempo per 
discendere un poco .. . 

Dor, Avete qualche cosa da dirmi? 

Eleo. Ferdonale la mia curiosità . Avete voi le- 
vato dal vostro scrittilo Io scrìgaetto col ini- 
mento di gioie f 

Dot. Si, è vero; il Conte me l' Iia dooundato. 
Siete voi di ciò malcontenta P 

Eleo. Anzi contentissima . 

Dor, Voi avete dunque deir avversione per i dia- 
manti ? 

Eleo. Eh! no, signora . Ma voi sapete il mio se- 
greto. 

Dor, ( con tuona di confidenza) Eleonora im... 
vi sono delle cose in aria . 

Eleo, Davvero? Consolatemi, se lo potete . 

Dor. Mio fratello si e accorto che voi non V a- 
mate. 

Eleo. OK ! si , lo credo sebsa difficoltà . 

Dor, Egli ha sospetto sopra del Cavaliere . 

Eleo. Meschina di mei Temo che non lo dica a 
mia madre. 

Dor. Ma, figliuola carissima, vostra madie final- 
mente lo dee sapere ; bisogna dirglielo assolutamen- 
te> e voi dovete abbandonar questa inclinazione . 

Eleo. Abbandonarla! Oh cielo! Non è possibile. 

Dor. lo vi amo, voi lo sapete, ma non sof&iiò 
più lungamente . . . 

Eleo, (riguardando verso la scena ) Ah l vado via. 

Dor, Che avete, Eleonora? 

Eleo. Non vedete? Il Cavaliere, (m atto di rit- 
rarsi ) 

Dor. Si, ^, andate. Fale bentsiimo. 
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JElco, ( da sCf ritirandosi lentamente ) Muoio 
idi volontà di restare . ( sijerma di loni^no ) 

SCENA X. 

IL CAVALIERE, e dette. 

Cai^' ( -/^ Dorimme) Signora ,,,(da se^ 
scoprendo Eleonora ) ( Cieli! Eleonora mi ve- 
de, e parte? ) 

J)or, ( al cavaliere che guarda fissamente E" 
leonora ) Che vuol dire, signor cavaliere ... 
( voltandosi, e scoprendo Eleonora ) Mada- 
migella, vostra madre vi aspetta. 

Eleo, ( distante e con timidezza ) Signora ... vi 
domando perdono, avxei ancora una parola da 
dirvi. 

Dor, Ditela. Spicciatevi. 

Eleo, ( piano, accostandosi a poco a poco a 
Dorimene ) Quelle gioie, spero non citijrneraii- 
no più . 

Dor, No,no,npn dubitate: non ritorneranno più. 

Cav, Signore, s'io sono d'incomodo, me ne an* 
defò. 

Dor, ( un poco alteraia ) Come vi piace, signor 
cavaliere . 

^0f/. { da se^ allontanandosi un poco ) Mi 
trattano un poco troppo aeveraraente. ( va verso 
V appartamento ) 

Dor, ( ad Eleonora con ironia ) Ebbene, ma- 
damigella, avete ancora cpialcbe altra cosa da 
dinm? 

Eleo. No, signora , ma . . . 

Dor, Ma che? 

Eleo» Il signor cavaliere , che cosa ti ha fatto ? 

Dor, ( sorridendo ) In verità » voi mi £Eite ri- 
dere. 
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Eleo* Oh! io .•< non rìdo io. 

Cav. .( a Dorimene , ritornando indietro ) Mio 

ptdre non è nell'appartamento. Sapreite ^mi, 

signora , dorè egli sia? 
J}or, Egli è an^to da Tostra sia : andate, andate 

ancora toì, e colà lo rìtrovereie. 
C*iV' Vengo di là in questo punto : non ci è ne»> 

suno; mia sia e mia sorella sono sortite. 
Dor. ( ad Eleonora con un poco di collera ) 

Ma ... signorìna mia ... 
Eleo, ( mortificata fa una riverenza a Dori' 

mene , guardando il cavaliere ) Scusatemi . 
Dor, (ad Eleonora con ironia) Bene! a maia- 

▼iglia • 

SCENA XI. 
ARAMINTA, b detti. 

Ara, ( JL/a se, e sorpresa) Ah, ahi ( ai 
Eleonora ) Mia figlia, la mercantessa di mode 
tì aspetta, andate a vedere i pizzi che le atete 
ordinati . 

J?/eo. ( mortificata/a una riverenza , e porle ) 

Cav, (fa egli pure una riverenza^ e vuol par' 
tire ) 

Ara. ( al cavaliere ) Se ne va il signor csts- 
liere ? Mi dispiace : avrei qualche cosa da dìr^* 

Dor. ( al cavaliere con vivacità ) Restate, r^ 
state , signore : conviene eh' io mi giustifichi io 
faccia vostra. ( ad Ar aminta) Comprendo, ma- 
dama, che voi siete al fatto di qualche cosa: tì 
prego di credere ch'io non vi ho parte alcuna, e 
che questo incontro, quantunque accidentale * 
mi è dispiaciuto infinitamente. 

Ara. ( con amicizia a Dorimene, prendendola 
per la mano) Vi conosco, madama. 
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Cen^- Ah I signore mie , se la mia presenza . . . 

uira, ( piano a Dorimene ) Fatemi un piacere, 
vi prego, andate a rivedere mia figlia. Povera 
fanciulla! La mortifico qualche volta, ma l'amo 
teneramente ; procurate di consolarla . 

J)or. Con tutto il cuore, madama. ( parte ) 

SCENA XII. 
ARAMINTA, ed il CAVALIERE. 

Cac Li on credo mai, signora, che la mia con- 
dotta . . . 

Ara, Parliamoci chiaro, signore, che pretendete 
voi da mia figlia? 

Cas^. Ah! madama, se potessi lusingarmi di me- 
ritarla . . . 

jàra. Niente manca alla vostra persona per farvi 
gradire e desiderare . La vostra nascita , il vostro 
carattere, la vostra condotta, tutto parla in vo- 
stro favore, e reputo per me un onore che voi 
abbiate fissati gli occhi sopra mia figlia; ma . . • 
permettete ch'io ve lo dica, lo stato della vostra 

^fll0O • • • 

Cai». È verissimo; lo conosco e lo confesso io 
medesimo: mio padre è il miglior uomo del mon- 
do. Si è sempre lasciato condurre, e V hanno 
pessimamente condotto. 

jira. Ma poiché voi conoscete questa verità, e 
voi la dovete conoscere meglio d'ogn* altro, con « 
qual cuore osereste di immergere in questo abisso 
di disordini e di scompìgli una fanciulla, che è 
nata comoda, e che ha una dote assai convenien» 
te? Vorreste esporre i suoi beni al pericolo evi- 
dente di essere dissipati in pochissimo tempo da 
una cattiva amministrazione? 

Cav. Di grazia, ascoltatemi. Vi svelo sincera- 
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mente il mio cuoce. Ho passato qualdie anno 
nelle truppe, come sapete, ma non ho potuto 
omtinoare a serrile, perchè mi maocaTano i mo- 
di per sostenermi, e far onore alla mia nascita 
tà al grado mio militare. Ritomai alla casa pa- 
tema, TÌTendo incognito, seuxa aderenze, ìo&- 
frendo la mia sfortuna , e nascondendo il mio 
rammarico e la mia situazione. Qualche amico 
della nostra famìglia, conoscendo il mio stato, 
ed interessandosi per i miei vantaggi , mi suggerì 
die una dote onesta a^rrlibe potuto mettermi in 
grado di continuare la mia carriera . Mi fece sor- 
tire dalla mia solitudine, e ro' incoraggi a dichia- 
rarmi e a produrmi . Mi fu parlato di toì, madama, 
del merito di vostra figli»), e deir<^mlenza della 
sua dote. Vidi madamigella Eleonora. Alla vista 
deir amabile sua persona , alla scoperta delle rare 
fue qualità , cessò in me ogni immagine d^ inte- 
resse. L'amor solo occupò intieramente il mio 
cuore . Desiderai d' esser ricco per renderla for- 
tunata , e sentii più vivamente il disordine della 
mia casa . I miei amici si accorsero della mia 
agitazione, mi compatirono, e non vollero ab- 
bandonarmi. Mi hanno parlato della vostra bon- 
tà, madama, in una maniera da farmi tutto spe- 
rare, e mi hanno incoraggilo a manifestarvi h 
rispettosa mia inclinazione . Mi sono reso ai 1<ko 
cousigli, e mi lusingavo, che l'amore, il rispetto 
e la riconoscenza mi avrebbero meritalo un giorno 
r amor della figlia , e la bontà e la cc^iaiderasione 
della madre. 
jira. Le vostre viste mi pajono oneste, e non 
so condannarle. Non isperate ch'io vi accordi 
mia figlia ; ma la vostra situazione mi penetra al 
TÌvo, e sono disposta a fare per voi tutto quello 
che da me può dipendere . 



'f 
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CaV' La vostra cortesia mi consola . Ma , oh 
cieli! Voi mi negate il prezioso dono di vostra 
figlia ? 

jàra. Non vi lusingate di averla , signor cavalie- 
re. Voi non siete per ora nel caso di maritarvi, 
e non lo sarete forse neppure da qui a dieci anni. 
Siate libero, e lasciate in libertà mia figlia di 
secondare il destino. Se voi gradite le prove della 
mia amicizia , ecco quel che posso far per voi . 
Vi offro la somma necessaria per acquistare un 
grado onorifico militare, un reggimento ancora, 
se lo volete. Vi darò il denaro che occorre, e 
voi melo assicurerete sulla vostra parola d'onore. 

Cay» E s'io muojo, madama? 

jira Se voi morite .... perderò forse il mio de- 
naro, ma tutto per me non sarà perduto. Avrò 
la consolaeione di aver reso giustizia al merito 
ed air onestà . 

Caif, Che nobiltà di procedere! Che generosi là 
senza esempttr! Ma ... vostra figlia ... 

jira, Noti ci pensate , vi dico, voi non T avrete 
assoluta ment^. 

Cav. Possibile, che la mia passione, che Tamor 
mio, die la mia costanza ... 

Jlra, Veggiamo, presso a poco, di qual somma 
voi avreste bisogno. Avete voi delle protezioni? 

Cav. Ne ho qualcheduna. 

jira. Ve ne procurerò anch'io delle buone; ma 
seguitemi : andiamo nel gabinetto di madama 
Dorimene . Parleremo con maggior libertà . 

Cav, Tutto quel che vi piace . Fiorillo . ( chiama) 

Ara, ( Povero giovane! Mi fa compassione ; egli è 
la vittima dell'imbecillità di suo padre, {da ae, 
e parte ) 
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SCENA xia 

IL CAVALIERE, poi FIORILLO. 

Cai^» -L iorillo, ascolta. Se arrida mio padre, 
tu gli dirai . . . Ma eccolo che viene . Non ho 
tempo per attenderlo . Digli eh' io sono da mada* 
ma Dorimene, {parte) 

SCENA XIV. 

FIORILLO, POI IL MARCHESE. 

F'io. iJti madama Dorimene I Mi pare un poco 
più allegro . Credo che gli affari suoi prendano 
buona piega . 

Mar. Ebbene , il cocchiere . . . birbante ! ... è an- 
cora ritornato?... 

J^io, Signore , il cocchiere non ha torto . 

Mar. Come non ha ?.. . Io sono . . . non ne posso 
più, ed ancora... bene, bene, benissimo.*. Era- 
no sortite? 

Fio. Chi , signore ? 

Mar. Mia figlia, e.... Ma cosa ha detto ^esto 
briccone ì ... Si, subito ... al diavolo . 

jF'to. Bisogna perdonargli per questa volta. L' ho in- 
contrato per la via , carico come un mulo . I caval- 
li soffrivano, si dibattevano. Non vi era biada, e 
il pover uomo è andato a comprarne . 

Mar, Come! Non ci era . . . Oh ! bella! . . • H Con- 
te .. . Le scuderie . . . 

Fio. Si, signore. Vi sono delle scuderìe magni- 
fiche in questa casa, ma non vi è un grano di 
biada , e il cocchiere non oserebbe comprarne sen- 
za un ordine espresso del suo padrone. Il signor 
Conte è di un' avarìzia . . . 
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Mar. Chel che! che! Bene, bene, benissimo. .. 
U Conte un avaro? 

J^io. Non Te n' è un simile in tutto il mondo . 

Mar. Chi è che ... sei tu ?.. . sciocco , pazzo . . . 
II Conte ? . . . Egli è un uomo . . . Oh ! oh ! ... \a, 
va, stolido.. . 

Fio. Ho parlato a più di dieci persone ; a gente 
di casa, a gente di fuori di casa, a mercanti, a 
bottegai , a persone del vicinato... tutti dicono 
la stessa cosa. Volete di più? Il suo servitore più 
antico e più favorito non può più reggere al suo 
servizio . 

Mar, Come?... Sarebbe mai?... Mi ha negato 
la carrozza ! 

Fio. Per avarizia . Va a piedi egli pure per non 
affaticare i cavalli . 

Mar. Ma. . . cento mila lire di diamanti . . . 

Fio. Parlate voi delle gioie che ha fatto vedere 
alla sposa? [sorridendo) 

Mar. Ebbene ? 

Fio. Ebliene. Non le ha pagate, e non le paghe- 
rà. Non sono comprate, ma prestate; il suo ser-^ 
TÌtore me F ha confidato . 

Mar. Come ì ... Cospetto ! . . . Bene , bene , benis- 
simo, un avaro nascosto! .. . Bene, bene, benis- 
simo... Un uomo falso!... un uomo. . . cospet- 
to, cospetto I . . . odioso . . . disprezzabile . . . Mia 
figlia ? . . . Oibò . A cena con lui ?.. . Nemmeno . . . 
Gran trattamenti, e né anche un grano di biada! 
I miei cavalli ... vo* vedere i poveri miei cavalli . 
( va per sortire ) 

Fio. Per di là , per di là , signore . Le scuderie 
sono in un* altra corte, (accennando un* altra 
sortita dalla medesima parte ) 

Mar. Doppia corte , e senza biada ! . . . Gran pa- 
lauo , • né anche un grano di biada! 
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ATTO QUINTO 

SCENA I. 
IL CONTE, E FRONTINO. 

Con. Jr resto , Frontino, finisci di mettere ìe 
candele, ed accendi per lutto. Fa' che tutto sìa 
illuminalo. 

J^ro. Ma, signore, io sou solo. 

Con. La tua abilità li fa valere per quattro. 

JPro. (Obbligalo del complimento.) [da se, e fi- 
nisce di mettere le candele nelle lumiere la- 
ferali ) 

Con, Spìacemi non aver ritrovato in caia questa 
seconda Tolta la marchesina e sua sia . Ma ver- 
ranno a cenar meco, io mi lusingo . . . Fronti- 
no, prima di accendere, chiudi hene tutte le fi- 
nestre e tutte le porle . 

F'ro. Non mi pare che faccia freddo. 

Con. Non imporla. Chiudi hene per tutto. 

jFro. (Egli ha delle idee singolari.) {da se, e 
va a chiudere per tutto ) 

Con. Sono oggi di una gioia, di una contentessa 
inesplicabile. Gran cena, grande illuminasione. 
Ma avrò almeno delle persone che conoscono, 
che hanno del merito, e che mi renderanno giù* 
stizia . Spendo , è vero , e la spesa sarà un poco 
forte ; ma se la spesa è fatta a tempo , se è fatta 
a proposito, si può sopportare per una volta. Se 
qualcheduno domanda di me, sarò nelP apparta- 
mento col signor Marchese . ( a frontino ) Con- 
cludiamo prima col padre, poi sarà la oota nen 
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difficile colla figliuola, (da se, e parte ed eri" 
tra nelV appartamento) 

SCENA IL 

FRONTINO, POI FIORILLO dall' appar- 

TAMENTO . 

Fro. hihil Fiorillo. 

Fio. Amico, eccomi. 

Fro. Tieni, aiutami acl accender le candele . [gli 
dà una canna, a cui e attaccato un pezzo di 
cerino per accendere le candele) 

Fio. Volenlieri . ( tutti e due cominciano ad 
accendere , e parlano nel medesimo tempo ) 

Fro. Fa^ pian piano. Abbi attenzione alle cande- 
le. Non sono che pezzi \ecchì, attaccati su dei 
bastoni dipinti, (a Fiorillo che comincia ad 
accendere la gran lumiera di mezzo) 

Fio. Si, farò piano, non dubitare. Ma, Fronti- 
no mio, spero che tu mi darai da cena questa 
sera . 

Fro, Vedremo, se avanzerà qualche cosa. I piatti 
sono grandi, ma il di dentro non è molto. 

Fio. Avremo una bottiglia almeno. 

Fro, Che dici? S'io osassi prendere una Botti- 
glia, me la farebbe scontare col mio salario. 

Fio, Ma in una cena di tante persone ,come può 
egli accorgersi se manca una bottiglia di vino ? 

Fro, Come potrebbe accorgersi ? Egli ha in tasca 
un certo numero di pallottole di carta; le tira 
fuori ad una ad una , a misura che bevono, e al 
fin della tavola , sa quante bottiglie si son be- 
Tute. 

Fio. Che il diavolo... 

Fro. Ziuo, zitto. ( vedendo venire il suo pa- 
drone) 
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SCENA m. 

IL CONTE, E DETTI. 

Con. (iToteya io aspettanni un simile tratta- 
mento ? Poteya egli dirmi , in pochi accenti , im- 
pertinenze maggiori ? Poteya usarmi maggior di- 
sprezzo? Sua figlia non è per me; non verrà a 
cenar meco *, e poi ridermi in faccia, e poi bur- 
larsi di mei Sciocco! imbecille! Non sa parlar 
che di biada, e replica cento Tolte la biada. )(£?a 
se , adirato ) Il vostro padrone avrà bisogno di 
Toi. Andate, (a Fiorillo seriamente e con 
(sdegno) 

Fio, Signore, ho avuto V onore d' aiutale al mio 
camerata . 

Con, Abbiate la compiacenza di andarvene . (con 
più collera) 

Fio. ( parie ) 

SCENA IV. 
II. CONTE, E FRONTINO. 

TT 

Fro, (A a cattivo tempo. Vedo de' nuvoli per 
aria.) (da se) 

Con. ( Ma quale sciocchezza è la mia ! Qual de- 
bolezza aveva io concepita ! Il denaro vai mollo 
più di tutte queste antichità rovinate. Si, ù; la 
sposerò, questa bellezza ritrosa; la sposerò suo 
malgrado, malgrado quelli che non vorrebbero, e 
malgrado me stesso. Ma non più attenzioni, non 
più riguardi , non più compiacenze per chi che 
sia.) Speugi tutte queste lumiere, [a Frontino) 

Fro, Che io le spenga, signore? 

Con, Si, assolutamente. Spicciati. 
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Fro. Oh ! la bella cosa ! {prende lo spegnitoio , 
e comincia a spengere) 

Con. ( M' ingannaiio ... mi dericlono . . . Veggiamo 
madama Araminta . . .) [da se) (a Frontino) 
Finirai tu una Tolta? [spegne egli stesso col 
suo cappello qualche candela) 

Fro. £ la cena, signore? Tutto è pronto per 
mettere in tavola . 

Con, Quanti piatti ci sono? 

Fro, Io ho impiegato tutta l'argenteria, come 
mi BTete ordinato . Vi saranno , tra forti e debo- 
li , ma più deboli che forti , tì saranno quaranta 
piatti . 

Con, Serviranno per quaranta giorni. (jp^gTien- 
do una candela ) 

Fro, Ma, signcnre... 

Con. Finiamola, cbiaccherone, finiamola . [egli 
spegne V ultima candela , e restano al buio ) 

Fro. Ecco finito . Siamo restati al buio . 

Con. Perchè hai tu spento l'ultima candela? 

Fro, Non credo essere stalo io, signore . . . 

Con. Vammi a cercare un lume. 

Fro. Si signore . Come farò a ritrovar la porta ? 

Con, Aspetta, aspetta. Sento gente. 

SGENA V. 

FIORILLO , E DETTI . 

Fio, VJ he cos'è questa novità? Hanno spento 
i lumi . . . Sarebbe possibile che non si cenasse 
più questa sera ? Se potessi veder Frontino I Ma 
con questo buio non so dove mi vada . 

Con. [piano a Frontino, tenendolo per ilhrac» 
ciò) Resta qui, e parlagli come se io non ci fo»- 
ai . (Se potessi scoprire , . •) [da se) 
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Fio, 4phi è là ? ( urtando accideiiUilmeTUe Fron» 
Unof 

Fro. Sono io, Fiorillo. 

Fio. Sei tu, Frontino? Perchè hai tu spento i 
lumi? 

Fro. Perchè . . . perchè era ancor troppo presto. 

Fio. Per bacco! Si vede bene che tu servi qb 
avaro! 

Fro. Come, birbante die sei! H mìo padrone «n 
avaro? ( vorrebbe andarsene ^ e il Conte lo 
trattiene ) 

Fio, Io lo giudico tale per tutto quel che m*hai 
detto. 

Con, (Ah scellerato!) {da se, scuotendo con 
collera Frontino) 

Fro. Tu menti . Io non son capace ... (a Fio. ) 

Fio. Taci, taci, non ti riscaldar per dò. Ascol- 
ta . Ho immaginato la maniera di face sparire una 
bottiglia, malgrado le pallottole di carta. 

Fro. Tu sei un furbo ; e non so qudlo che tu vo- 
glia dire. 

Fio. Ma io non ti riconosco piìi, il mio caro 
Frontino. Tu ti sei cambiato da un momento al- 
l' altro . Tu parli ora come se il tuo padrone fos- 
se presente. 

Fro. Io parlo come ho sempre parlato . Io amo il 
mio padrone, e lo venero e lo rispetto, ed è un 
cavaliere generoso. 

Con. (Ah ìnàe^noì) (scuotendo Jorte Frontino] 

Fio. E lutto (judlo che mi hai contato delPava- 
risia del tuo padrone? 

Con. (Ah scellerato! ) {lo scuote ancora più 
Jbrte, e loja cadere) 

Fio, Che cos'è questo? Che cosa hai fatto ?I>o- 
ve sei, Frontino?^ 
A^ Con. ( va tentone t trova la portUy e parie} 
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SCENA VI. ' 

FRONTINO, E FIORILLO, poi il CONTE. 

Fro, V^he il diayolo li porli I Signore. ( si /e- 
ya , e cerca il padrone ) 

Fio. A chi parli. Frontino? 

Fro» Ah ! signore . ( cercando il padrone ) 

Fio. Amico, bai tu bevuto un poco? 

Fro, Ah! eccolo qui . Mi aspetto una tempesta 
sul dosso. ( vedendo venire alla scena un lume) 

Con. { con in mano un candeliere acceso , da 
se) (Traditore! ingrato!) (a Frontino dissimu- 
lando) Ascolta. 

Fro. Signore . . . ( timoroso ) 

Con. [in un tuono minacciante , da se) (S* eì 
fosse solo!...) Va' da madama Araminta . Dille 
eh' io andrò da lei, te vuole, o che la prego di- 
scendere nel mio gabinetto. (a Frontino) 

Fro. Si signore . ( Eh , non mi fido di questa tran- 
quillità .)[dase) Non crediate , signor padrone . . . 
(al Conte) 

Con. Va' ad eseguire la commissione, (con i- 
sdegjio) 

Fro. (L' ho detto, 1' hodetto. Signor Frontino > 
preparate il vostro baule .)[da se, e parte) 

SCENA vn. 

IL CONTE, E FIORILLO . 

Fio. i^ignore, voi avete un servitore che vi è 
bene attaccato. 

Con. Vox non lo conoscete, amico. Egli è un in- 
grato , per cui ho gettato invano tutte le benefii- 
cenze di cui 1' ho colmato. Egli è un mentitore 
di professione. L' ho acoperto. Gli ho dato il suo 
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cong^, ed el per vendicaisi sparla Ai me , ardi- 
sce dt scredilarmi .(('a per partire eolio stesso 
lumef con cui è venuto) 

Pio, Signore, ti domando perdono; iMm tì è lu- 
me ancora nelF appartamento . Se Toleste permea 
tere.. . [prendendo un altro candelierm che 
troica sopra una tavola) 

Con. Volentieri . Non so , perchè 4 lumi cbe en- 
no accesi sieno ora spenti . ( dando il érnidelie^ 
re a Fiorillo , percìii accenàk V altra cm^ 
dela) 

Fio. Perchè Frontino è un giovane attento , e 
•a quel che conviene al Immh (ND&ie della cast . 
(rende il candeliere al conte, e tiene il suo 
in mano ) 

Con, (dase){ Frontino è un indegno .Dovrei cao* 
ciarlo al diavolo ; ma dove trovarne un altro a si 
buon mercato?) (ptfr^e» ed entra nel suo gabi- 
netto ) 

SCENA vin. 

FIORILLO, POI IL MARCHESE. 

Fio, JLi bene qualche volta essere ardito . Co- 
me avrei fatto senza lume a ritrovar V uscita? 

Mar. [da se) Son curioso di sapere... (a FiO' 
rillo) Non m' hai tu detto ?... Digli cbe di- 
scenda . 

Fio, Chi , signore ? 

Mar, Mio figlio . 

Fio Vado sulnto. (da se) (Qualche volta faccio 
fatica anch' io a capirlo.) (al marchese) Aspet- 
tate, signore, se non volete restare al buio. (a^ 
cende un altro lume) 

Mar. Anche questo . Io amo . . . bene , bene , be- 
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nissimo veder cbiaro. (allumando un terzo con» 

delierej^ 
Fio. Qaalcheduno potrebbe venir a speogerlo. 

(sorridendo) 
Mar. Oh!... chi? 
Fia^ (ridendo J V illoatrlssimo sigoor conte. 

(parie) 

SCENA IX. 
IL MARCHESE, poi madama ARAMINTA. 

Mar, J2i ^tero t è vero . . . seasa un grano di 
biada I 

Ara, Si, 8Ì, andrò nel suo gabinetto ... ^parZ^n- 
dó verso la scena per dove viene) Oh I riveri- 
sco il signor marchese. 

Mar, Servitore . Come va? ... Si sta bene? 

Ara, A* vostri comandi. £ voi, signore? 

Mar, lo . . . bene , bene, benissimo . . . desiderava 
per V appunto . . • mio figlio vi avrà parlato . 

Ara, Vostro figlio, madama Dorimene , la mia 
figlia non hanno fatto che stordirmi , che tormea« 
tarmi... sono si stanca che non ne posso più. 

Mar. Voi dite dunque, madama. . . ma . ..voi mi 
conoscete. .. io non ho. .. egli è vero, ma ... i 
miei beni , le mie terre ... il bosco, mardiesato , 
•ette fontane, contea costa, bassa contea, campo 
verde, baronia ... bene, bene, benissimo... due 
milioni, madama» 

Ara. A che servono i vostri milioni ? Il povero 
mio marito con niente ha fatto de* milioni , e 
voi con dei milioni non avete niente.il punto è, 
che mio marito non perdeva di vista i propri in« 
teressi, ed aveva una moglie che sapeva dirigere 
l* intemo della £imig^. Ma per voi, sigooff"* 
GoiAOJfi T. Vn. ai 
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roarcbeie, aia detto fra di noi, tutto in disordine 

tenete in casa vostra . 

Mar* È vem cbe la marchesa, buona memoria . . . 

era un poco troppo portata... e la povera donna 

sempre perdeva . Io... non ho altro piacere... 

ho questa passione ... ho dei bravi cani ... ho 

delle caccie superbe ... ma .. . mio figlio, bene, 

bene lienissìmo ... oh! mio figlio è un ragazzo 

che ... un giorno . . . i nostri feudi ,le nostre terre. 

Ara, Eh! se i beai vostri, se le Tostre terre fos» 

sero nelle mie mani, questo giorno non tarderà 

be lungo tempo ad arrivare. 

Mar, Bene, bei:\^ , benissimo . . . prendete . . . fitte ... 

io vi abbandono . . . oh , di buon cuore ! 
Ara, Credete voi, signor marchese, che una don- 
na della mia sorte sia fatta per essere V agente 
di un particolare ? (con un poco di alterezza) 
Mar, No . . . non dico questo . . . voi siete ancora . . . 

ed io non sono si vecchio, che... mi capite. 
Ara, Voi scherzate, signor marchese. 
Mar, Io ? ... oh ! quando dico . . . bene , bene , be- 
nissimo. 
Ara, Non ho alcuna idea di maritarmi , ma se 
mai dovessi far la corbelleria , io non fo caso de' 
titoli, ma de* fondi e de' capitali. 
Mar, Tutto , tutto ... se voi voleste . . . non ci 
sarebbe che voi... padrona di tutto... Carla 
bianca, madama, carta bianca: bene, bene , be- 
nissimo . Carta bianca . 
Ara, Carta bianca ? 
Mar, Assoluta . 

SCENA X. 

IL CAVALIERE, e detti. 

Cav, Xliocomi a' Tostrì cenni. ( al marchese) 
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Mar, Voi vedete , madama , è il mio unico . . , è 
il più huon figliuolo. ,, (ad j4raminta) 

Ara. Lo conosco, signore^ ed ho per lui ^ella 
stima eh' ei merita. 

CaV, Ah I qual bontà , signore I Voi sarete sorpre- 
so quando saprete di quante grazie , di quante 
beneficenze il di lei cuor generoso mi ha recente- 
mente colmato, (al marchese) 

Mar, Tutto è fatto?. .. Eleonora. .. ella è tua? 
( con gioia ) 

Ara. Mia figlia > signore? V ho detto e lo ridico^ 
io V amo teneramente, e non voglio porre all' az- 
zardo il suo destino , i suoi beni e la sua tranquil- 
lità. 

Mar. ( ad Araminla )Ma ... (al cavaliere pa-* 
teticamenle ) udite, mio figlio.. . noi siamo in 
uno stato.. . bene, bene, lienissimo . . . che per 
dire la verità . . . non vi sarebbe che madama che 
ci potrebbe . . . per me . . . Eccomi qui ... il mio 
cuore, la mia mano, carta bianca. 

Cav, Ah! padre amatissimo, sono pronto anchMo 
a sottoscriverla.. . Io mi sottometterò volen tieni 
agli ordini suoi , alla sua volontà , alla sua direzio- 
ne, (volgendosi verso la scena) Venite, Eleo- 
nora, venite. Superate il vostro timore. Venite 
ad unire le vostre preghiere alle nostre, e procu- 
rate d' intenerire il cuor d' una madre, la quale 
non è difficile che per troppa delicatezza . 

SCENA XI. 

ELEONORA, e madama DORIMENE chi 

BESTA IN DISPABTE , E DETTI . 

Eleo. ( KJTetUmdosi a* medi di sua madre ) Ahi 
madre mia amorosiatiiiurf Toi conoicete il mio 
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cQore. Sapete quanto ho aempremai rispettatogli 
ordiai Toatrì, la vostra Tolontà, il mio dovere. 
Voi mi avete scelto uno sposo; ma una fona 
invincibile m* impedisce di amarlo. Un' indina- 
siooe innocente si è impossessata dell' animo mio. 
Avrei dovuto dirvelo prima, ma il timore, il rì- 
ipelto mi hanno finora ritenuta, e non ostante la 
violenza dell' amor mio, mi era quasi determinala 
a sacrificar tutto ad una rispettosa chhedienia. 
Deh! per quell'amore che mi avete sempre porta- 
to, per quel tenero attaccamento, con cui mi 
avete allevala, deh! non mi forzate a formare on 
nodo eh' io detesto , e che mi renderebbe la piiì 
infelice, la più disperata donna del mondo. 

Ara, ( Povera figlia . . . Sento che mi penetra il 
il cuore. )(cEa se) 

Mar, Davvero, che ... bene, bene, benissimo. 
( singhiozzando y ed asciugandosi gli occhi) 

Ara, (ad Eleonora) Ebbene... Vi contenterò, 
ma ad una coudi sione. Questa carta bianca, si- 
gnor Marchese . 

Mar. Si, e se volete... L'accettate voi?... {ad 
Araminta, presentandole la mano ) 

Ara, La vostra mano? 

Eleo, Ahi mia madre, la rostra presensa, la vo- 
stra cura, la Ixìntà vostra formeranno la nostra 
felicità . 

Cay» Ahr si, madama, gli ordini rostri saranno 
rispettali ; i vostri consigli ed il vostro esempio 
saranno le regole della nostra condotta , saranno 
per noi continuamente lezioni di virili, slimoU 
di riconoscenza. 

Ara, (Ah mia figliai ah mia figlia!) [da se, con 
passione ) 

Mar, Madtaroa. ( con ìm mano sempre in aria, 
9 con tenerezza ) * 
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jira Ebbene, signor marcbese ... Si, tì con- 
sento. ( con giovialità y e gli dà la mano ) 

Mar, Ed io ... bene, bene, benissimo, (con gioia) 

Dor, (avanzandosi) Udite, udite, di grazia, 
signori miei . Nulla ho detto fin* ora per V inte- 
resse eh' io prendo per la felicità di madamigella 
Eleonora . Ma riflettete che la ragione e la con- 
Teuienza non vi permettono di terminar quest'af- 
fare senza la partecipazione di mio fratello. 

Eleo, Oh cielo! Che dite toì, signora? ( a Do» 
rimene ) 

Ara. Egli avrebbe avuto mia figliai se non fosse 
cosi fastoso. ( a Dorimene ) 

Mar, Gli avrei dato la mia, se non fosse un 
avaro • 

Eleo, Ab! mìa madre: eccolo, (guardando alla 
scena ^ e tremando ) 

Mar. Non temete . . . Lasciate ... gli prlerò io. 
Si , io . . . chiaro , chiarissimo , bene , bene , be- 
nissimo, parlerò io. 

SGENA XII. 

IL CONTE, E DETTI, POI FRONTINO. 

Con, ( Jliccoli qui per l'appunto. Convien fi- 
nirla ; è forza determinarsi , ) (da se )yì aveva 
fatta pregare, madama ,, . (ad Araminta ) 

Ara, Io era incamminata verso di voi. Ho qui 
incontrato il signor marchese . . . 

Mar, Si, signor conte ... vi dirò ...( al conte) 

Con, Perdonate, signor marchese. Presentemente 
ho qualche affare con madama Araminta. (ad 
Araminta ) Signora, il notare non tarderà a qui 
venire, e noi sottoscriveremo il contratto. 

Ara, Come! Voi persistete ancora nelle preten- 
sioni sopra mia figliai llon ci avete voi rinunziato ì 



Saa L* AVARO FASTOSO 

Con, No, tignon. Il progetto, dì cui ti veggio 
istruita , e di cut mia sorella prohahilmeate tì 
■tra fatto parte, era concepito con delle condi- 
siooi onoretoli per toì e per me ; ma il signor 
marchese disapprova • .. 
3far. Ma .. .ascoltatemi ... voi m'avete doman- 
dato... SI, avrei anche ... perchè no? Ma... 
fatemi grazia ... Lene, bene, benissimo, non 
andate in collera . .. centomila Hre di diamanti, 
e né anche un grano «li biada ? 
Con, Ma che vuol dire questa biada che voi non 
cessate rimproverarmi ? Chi può comprendere 
quel che volete dire? Signore mie, comprendete 
voi qualche cosa? 
Dor, ( Ahi fratello mio , il vostro cocchiere avrà 

negato, può essere ..• ) ( piano al conte ) 
Con. Come! Hanno negato forse il nutrimento 
a' vostri cavalli? Sarò io responsabile della iudi- 
icretezza de* miei cocchieri ? Passerò per questo 
per un avaro? Io un avaro! ( al marchese ) (Ah! 
ì miei servitori han parlato. La mia riputazione 
è in pericolo. ) {da se ) 
Fro, Signore, vi è molla gente nell'anticamera 

che domanda d' entrare. ( al conte ) 
Con. ( Saranno i convitati alla cena . ) (da se) 
Ecco il momento favorevole per sostener T onor 
mio.) Evvi fra questa gente il notaio? (a Fron» 
tino ) 
Fro, Si , signore . 

Con, ( a Frontino ) Venga il notaro. Fa' passar 
gli altri nel salone da giuoco; fa che tutto sia 
illuminato, fin che la cena sia pronta. ( Fron- 
tino parie ) 
Mar, Bene, bene, benissimo. 
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SGENA ULTIMA. 

li NOTARO, IL SIGNOR GIACINTO, il GIO- 
IELLIERE, fi DExn, POI FRONTINO. 

Con. Oignore, voi siete pregato di leggere, e 
di rogare il contratto ... {al notaro , e scO' 
prendo il signor Giacinto ) Come, signore, 
Toi ayete duncpie indovinato che madamigella 
si porta bene , e cbe la cena deve aver luogo ? 

Già. No, signore, non è per questo. Ma come 
non posso lusingarmi di far imprimere la mia 
commedia , Tengo ad avvertirvi che una compa- 
gnia di persone curiose mi ha domandato la 
vostra genealogia, con idea di pubblicarla eoa 
delle note , e delle osservazioni essenziali . 

Con. ( Ab! comprendo 1* insulto. ) da se , con di' 
spetto ) Avete con voi lo scritto cbe mi riguar- 
da? ( al signor Giacinto dissimulando ) 

Già. Si , signore ; eccolo . 

Con. Signore, io ho sempre stimati i talenti... 
gli ho sempre incoraggiti e ricompensati ... {pren^ 
dendo lo scritto, e procurando nasconderlo 
ad ognuno) ( Lo sdegno mi divora. ) { da se ) 
Ecco venticinque luigi cbMo vi regalo, e che 
non ne sia piìi parlalo. ( a Giacinto^ e sBrac» 
eia il foglio. Giacinto parte contento) 

Ara. (Oh, che uomo! Oh, come avrebbe fatto 
saltare i cento mila scudi di mia figlia !]X.<^a se) 

Con. Veggiaroo dunque il contratto . . . ( al no» 

* taro ) Voi qui ? Come ? Perchè ? ( al gioielliere 
che si presenta e lo saluta ) 

Gio. Signore, vi domando [)erdono . 

Con. Non vi aveva io detto di ritornare alla fine 
della 8etflmaaa?( tirandolo in disparte) 

Gio. È verissimo, m^^vendo penetrato cbe que- 
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Bla sera 8Ì faceva da yoì la cerimonia del rogito, 
mi prendo la libertà di dinrìt che te le mie gioie 
tono poste in o|.era.«* 

Con, (Oh: per oottui, non farò la pazzìa certa- 
mente .) ( lo tira con dispetto a parte e gli dà 
lo tcrignetto se^etomeii/e) Tenete «i -vostri dia* 
manti non mi convengono; portateli con voi, e 
luciatemi in pace, (il gioielliere esamina lo 
scrignelto , e parte ) 

Pro, Signore , la cena è pronta . Volete eh' io 
metla in tavola? (al conte ) 

Con, Aspetta : te lo dirò . Accostatevi , signor n(y 
taro. Madama, sentiamo la lettura del contrat- 
to nuziale, e se va bene, noi sottoscriveremo. 
(ad jéraminta) 

Ara. Signore, quando io era Tedova, poteva di- 
sporre di me medesima , senza 1' altrui consìglio; 
ma ora eh* io sono rimaritata .,,(al Conte) 

Con, Voi siete rimaritala ? Con chi, madama? 

Mar. Bene, bene , benissimo ... Si, signore, con 
me. 

Con. { Che colpo per me terribile è questo! Se gli 
fa donazione, la speranza dell' eredità è perduta. ) 
(da se) £ madamigella Eleonora ?( ad Ara' 
minta ) 

jirij. Amo troppo mia figlia per potermi allonta- 
nve da lei senza pena, e senza rammarico, e con- 
tando sulla vostra rinunzia, io V ho destinala .. • 

Mar, Bene, ben^,i]enis8in][p.«. al Cavaliere mio 
figlio . 

Con. (Ahi 8orelIk%ia; mi cferidono. È un' tii 
zione inic^ina h) (piano e sdegofitoa Dorimene) 

Dor. Ah ! fratello) non ve 1' ho detto ? Avete v(^ 
luto persistere . . . Ma badate bene . La casa è 
piena di gente.. . Abbiate prudenza »^pùiito al 
Conte ) 
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Con. (SI, si, è vero, conTÌen sof&ìie, conYien 
morir di dispetto, ma convien dissimulare. )((£a 
ae) Olà, che tutti entrino, (si apre la porta 
nel fondo della scena ^ e vedesi la folla dei 
convitati) Venite ^ signori miei, yenite ad assi- 
stere alla sottoscrizione di un contratto di nozze . 
Il Cavaliere del Bosco sposa Madamigella, che 
voi vedete. (Fremo di sdegno. Non posso più.) 
(da se) E son io che ho 1' onore di contribui- 
re .. . a questa pompa. .. a questa pompa nuzia- 
le. (La rabbia mi divora.) (da se) Passiamo 
tutti nella mia biblioteca, fintanto che si prepa- 
ra la cena. 

Ara, E viva il fasto! 

Mar, E crepi 1* avarizia! 



FINK DEL TOMO SETTIMO. 



• 

• •• ♦ 



■. . 



